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jA VENDO io, nei 

caldi faftidiofi detra- 
panati meli , per mio 
diporto dato fine alla 
fauola del rapimento 
della mia Conila 5 e 
dalla mia primiera età hauendoio fem* 
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pre nutrico nella mia mente un arden* 
tiflnno , e uehemente defiderio di fer- 
uire all'Altezza uoftra , e fra me fteffo 
rifoluto , come prima raffrefcafle la fta 
gione fpinro dalla forza dello fplendo- 
re lucìdiflimo di uoftra Altezza 5 uenire 
in perfona , bacandole con umiltà la ue 
ftead ofFerirlemi; penfai come in rico- 
nofcimento dell affettuofa mia deuotio 
ne uerfo l'Altezza uoftra , con facrarle la 
miabofchereccia Conila, & apprcfentar 
gliela di mia mano per omaggio del 
cuor mio : e benché eftà tanto pouera fia 
di ornamento, quanto l'Altezza voftra 
ricca di ogni uirtuofa intelligenza , Se 
eroica operazione, onde la FAMA con 
uerace,e (onora tromba chiama il ferenif 
fimo francefeo Maria della Rouere, ve 
' «q - v " to 



.io Mecenate dc'uirtuoftfalgidifimalucc 
della fteflTa virtù , & india merauiglia 
dello fteflb mondo } mi credei nondi- 
meno , che'I mio dono umiliflìmo, non 
fofle per èfière difcaroall' Altezza uoftra 
donandole io uno di quei frutti , che ra- 
corre mi uien conceduto dal mio debo- 
le ingegno , e dalla mia baffo Fortuna > 
Gradifca dunque l'Altezza uoftra la de 
uotione mia nel fempliciflìmo dono of- 
fertale ,* e Ce non per altro almeno Io 
gradifèa , perche nella fronte porta il 
gloriofo fuo Nome , rammentandoli , 
che nella baflèzza del mio . da uoftra 
Altezza gradito dono , maggiormente 
farà nconolciuta la folita marauigliofà 
grandezza della magnanima genero/i- 
rà di voftra Altezza Sercnitfìma,alla qua 
le ( facendole humilimma , reuerenza ) 

A 3 prego 



pago dal Signor Iddio ogftì gfarìder 

eliaca* y6 , u r ifìoiì £l«,b 

JX Fiorenza li 30. di Agofto. 1604* 
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PROLOGO. 

VENERE. 

'IT 

ASCIATO il feggiojou'io fublimc 
f^lcndo MA. 
Fra l'eterne grandezze eterna Dea. 
Del terzo Ciclla luminofà sfera ; 
Ou'al feruigio mio ftanno gli Am ori, 
E delle Gratie la leggiadra fchiera ,j . r j y gr 
Oggi difccndo in quefte opache fèlue ; 
Non per defio di belue , l y 
Con arco in manose con Faretra al Fianco , 
Qual la Vemin di Dclo, . ) l ? L O >3 1 
Tal or Tcendc dal Cielo-, 
Altra più nobil cura, \ ( )3 

Che di Fere , ò di ftrale or mi conduce, 
Scnzal bel Carro mio d'oro,cdi gemme s 
Da le (teliate Pompe in quelli b olchi ; 
Forfè la viua » onnipotente Face 
Del mio figlio immortai m'incende il core! 
Ond'io qual per Adon ( memoria dolce 
De le paffete gioie ) 
Innamorata il jriè traggo di nouo , 
Soloauuezzo a calcar l'aurate ftclle 
Tra voi fbrefte ombroic ? 

Ah' 



PROLOGO. 
Ati che per huotn mortai non vdiretc, 
O riue,o Piante,oFere, 
Q»al gial'vdifte un tempo 
Venere fopirarc^ 
Non già ch'altro ricetto, 
Non fiadi bella fiamma il mio bel petto, 
Che fenza Amor bellezza 
Non fplende.e non s'apprezza . 
lo di foco immortale ardo, e mi ftruggo, 
Ma del incendio mio 
E Tcfca oimè quelfòrmidabil Dio , 
Où cinge il crine impenetrabil'Elmo ^ 
E su nel quinto Cicl fulminea fpada 
Fràlampi,efrà baleni 
D ira e di fdegno vibra , onde pauenta 
Non fcl la terra , ci Cielo, ci fai fo mondo , 
.Ma l tcnebrofo fondo , iwnio " 
Del Alme difperate orrido Albergo : 
Ter lui nel ira ancora, 
Non che nel rifo à m e dolce, e foauc, 
Per lui mio cor, mia vita, 
Per lui del Alma mia gradito bene 
Soffro ccleftc Ainanre , 
Fra bel nembo di duol bramate pene-, 
Non per Amor fra quefte annofe piante 
L'alta mia Deitadc oag i difeopro { 
Qual dunque altera cura 
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P % 0 l o o 0. 
Da'bei campi del So le oggi mi guida 
1 n que ft i cam pi Toleh i > 
h fra Partorì, cNinfc? 
Somma Pietà , ch'eternamente rtgfiif 
Su degli eterni Dei nel Alme Ecclie, 
Quinci mi feorge à far lieto foggiorno": 
La più vezzofa > e bella 
Ninfa , eh alberghili quefte Se lue intorno, 
Cui del mio Figlio il i Cor fiamma diuora > 
Caro pregio di lui , ondei fi gloria 
Haucr d'ogni Alma cruda, 
E d'ogni Cor Scluaggio alta uittoria 5 
L' fin dal Tuo ^^to\c 

Commetta alla Pietà del mio gran Nume, 

Oggi dal empia man * da Tempia uoglia 

D un Moftro infame, e uilc 

Saluare intendo , e col mio Figlio unita, 

Io che picciola infante, 

Nel mar d'affanni la ritr affi à riua 

Darle celefte aita, 

E feria fpofa al defiato Amante , 1 

Quand ella oimè fi crede 

Non feruar per .dettino à lui la fede . 

Voi Driadi,uoi Napee, Fauni, cSiluani 

Diuini abitatori 

Defbnti, c dele Seluc, 

E voi Ninfe, e Pallori, 

1 Piante, 




P R 0 L 0 G q. 
Piante, Bofchi , Campagne, Aure uolanti 
Vedrete oggi d 'A more* 
Per la Pietà de la fua dclceMadrej 
Opre cosi leggiadre, 
E qual d'ogni mortale 
Habbian cura gli Dei, che'n lor fi fidi, 
Apprenderete ancora-, 
Quinci iniufibilmente 
Con le Grazie, ed Amor farò dimora , 
E defilerò nc'femplicetti Petti 
Con la mia Deità foaui affetti . 



Fine del Prologo. 
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FLORINDO, AMINTA. 

ON la man d alabaflro ie'lfèn di 

refi, 

Cìnto 7 £ £ / e r/'# rugiadojì perle % 
zAncor non apre la nemfa Aurora 
5V> gli alberghi del Citi l'vfii* 

d'argento s 
E tu mio caro Aminta , 
Perche fi fretto lofi 

V Alba preutemì e qual fi rio tormento 
Ti fjpinfè a chiamarmi innanzi giorno 
Dal mio ripojò in queste felue ombro/e ì 
Am. Florindo amico y e questa <uoce amico 

*2 Vaglia 




I ATTO PRIMO 

Valici a dir me mede fino , o di me fiejfo 
Tane miglior jjt ra fervendo intorno 

v > Alta, cura doglio fa V 
Al ' anima di noi > (biuggonfi indarno, 
Net orror della notte 
Ihtmiyèiidarno fi Infinga il fermo y 
Che fe tormenta talma entro i martiri > 
Fuggi al' fiwdSfvftirì 
Da noi lungi il ripofe -, 
Questa per me fitempeilofa notte 
Vegliai nel Occan del pianto tnios 
f\è pria tofeurq uclo > 
Cominciò di queSl* ombre à far fi et oro > 
Al biondo enn de la u\cma Aurora s 
(ti io lafciandol % albergoàtemenuenni 

; Tifiqtffijfctf Trmoutuna fidai 
^ Accio ritragga in Porto* i 
Se pofifibil fayày la combattuta, 
Dal >wo nemico Amore* 
E da fortuna auuerfa ^ 
J^anC) che porta lamUuitain forfè. 

Fiori Per tw^tw jfo gtey£ ™*' 1 1 1 
Arninta caro ogni impojfibilcofa i 

MafeQpn omAiquel che ^brindo puott 

Am. BenJkf^^J^tta tyiQ 

Nutre al par di Vtfimo eter^ fiamme 



SCENA PRIMA; $ 

Da quelle amate fi e Ile 
zAccefe nel mio cor J dì cui più belle 
Non uoige il del ne le ftrène sfere . 

Fior. Ahi ch'io l so ben > che dìfiillarfi hò uìfiò 
Da gU occhi tuoi ^ così alto foco 
Ne le Stelle del pianto ti core> e l'almà; 
£Ma deh fe non t'è noi a 
Dimmi corte/e AMMa > 
Onde le fiatarne tue ebber princìpio 5 
De la bionda Conila 
So ben y che m marnante ; 
Ma già non so del amor tuo del foca 
La primiera cagione^ e Fe/ca prima* 

Am. Già che dormendo giace 

E tArmtnto y e'l1B folco j ne le piume 
Ogni Pafiore, e Ninfa , 
Ne forge /orna l monte ancor a il lume 3 
Che ueSle il mondo di Jefèna luce > 
Ondil mìo mal non può tragger confetto $ 
Uolenùer narrerò quel che tu brami : 
Memoria dolce dè'pajfati giorni 
Fra le gioie > e fra'lrifo, 
Cara meritoria di quel dolce uì[o> 
Che di rugiade lagrimofè afyerfò 
lo rimirai fouente al pianger mio , 
Di qweF Ambrofia \ ond'io nutrìua il core > 
Su la mia lingua mrfa un folto nembo* 

B z Acciò 



4 ATTO PRIMO 

tAcciò nel mio parlar le Querele > e Mirti* 
I fior, la Terra > el Cielo \ 
* Sentane? Amore t più foaui (fiìrti. I 
Fior. Non più> che ài de fio ftrugger mi ftnto . \ 
Am. Del età mìa nel più fiorito Aprile , 

Ne gli anni miei più njerdi > 1 

Si che fanciullo a pena i 

Tra le fronzute fiepi i lacci afeo fi 1 

Sapca te fiere ancoralo far ghirlande \ 

Di rofe> e di giacinti , , , j 

0 d'altri fee iti fiori 

A l aurea chioma di leggiadra Ninfa 5 

V^on lungi à U m;c eafi i 

^Abitando Cor Ma > • .wK 

Conila che fi bella al uento fyarge 

Del fuo crefp'orocrin t ambra lucente y 

ConlU^bà di rofe ambe le guancie s 

Le labra di coralli , 

E Qra ne fuoi lumi un Sole ar dentei 

Conila d'ogni cor fiamma pofiente$ 

Conila de Sileno unica figla> 

Te/or di quelle fi lue > 

B de la iuta mia fofiegno> edabna : ) 

E d'una fiejfa et ade 

Ambi correndo gli anni 

\ Ella meco muea la notte > el giorno 3 

Seco quando fpargea porpora m C ielo y 

E d*or* 
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Ed* oro ricof t 4 [Aurora 1 monti > 

E quando al mt^j dì le filue anno/è 

P>ouon C ombre più care , 

E più foaue a f pa fior elio stanco 

Rompe 1 Chriìtalli fitv limpido fonte 3 

E pofcia quandoil fol rancio , e uer migli* 

Prende da noi congedo 

L 'ore traeua 3 or ne le infidi e occulte 

Prendendo i Rofignolu or ne le reti 

Incauta turba d'infiniti Augelli i 

Et fir sii uer 'de Colle 

Spingendo al cor/o con ueloce njeltro 

Timida Lepre > efuggittua Damma* 

Et or di mamolette , e di mole 

E di Gigli , e di T^ofi, e et Amaranti 

Te fi endo al no Ciro crin molli catene $ 

tArnor mauuinfi m così Stretto nodo 

Tra i Jùoi biondi cape Un 

E 9 cofi nobil fiamma 

Acce/è il bel uer miglio 

Del caro evolto nel mio core amante s 

Ch'indi repente trasformai me ftejfo 

Ne la bella Conila; 

Quindi con dolci , e con accefi /guardi 

Io rimiraua fi/o 3 

Or le gemme degli occhi , oralbduifit 
E con alti fi/piri 

B 3 Tutto 



6 ATTO PRIMO 

Tutto pende* dala foaue bocca $ 

E fi (Ir ami dolcezza 

Berna. , che di me Hejfo 

Scordato > in quel bel uifòhauea U <-uìh t 

lo non t fóto à gli amoro fi a f alti 3 

Sentialungi da lei dolor di morte \ 

Enouello Amatore > 

CN^on m'accorge» ancora y 

Ch'io nutrirmi fin già vecchio Amore £ 

Ma come svolle il Cielo > 

Per Stringer con più lacci il vinto core 

( Senti cara ^ventura ) 

Vndì y chem la fiate ardean le Seke$ 

Edi Pioppi > e di Fitggi 

A la dolce ombra: sic ter b o/è fp onde 

D'un lento. fiumicel di cari argenti ^ 

Stavamo entrambi , nel pietofo fondo ^ 

Con fottìi hamo à dt (turbare intenti 

I foaut ripofi à muti pefii ; 

Sii t erba molle il leggiddretto prede* 

Co fi rapido fcorfe 

*A la foauemia bella Conila* 

Ch'ella Je'ngio veloce 

A ritrovare il freddo humido ietto > 

Del chiaro rujcelletto * 

Aloruenn io di ghkctio > 

E rvifia poi y che tonda. 

Cotnìmutié 
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tornimmo, à coprir tacerbemamme j 
^jprefe ardire , m un momento ignudo 
Saltai ? 2 el acque , c la ritrajsi à riÀtj 
Ella dal timor re fa e/angue , e tutta 
^Bagnata ne le mie braccia pofando , 
Sofpirofa ptangea 3 
Ond 9 10 le difs h omia Conila amata, 
0 dolce Anima mia y vita del core 
Lieta ra/ciuga illagrimofo umore s 
Fuor di periglio se per man d'zAmmU > 
Ella a quefli mie detti 
Rac confi lata dtjfe 1 ahi quali fpo^/ie 
M i vejliro per rafiwgame qucfte ? X 
Lungi y pur troppo lungi 
S on y caro A minta, 1 noflri dolci Alberghi $ 
E dtnuouo njcrso dog/iof flille. 
Fior 0 dolce auuemmento 5 

Ma qual partito alar prende/fi A minta? 
mém. Io le nfpofi alor , Conila dolce 

Stanle miejpoglieafiiutte in su quelcefpo s 
V afille tu j che 'ntanto 
IlSolrafciugherà quefle tue molli, 
A' me bafla yn fol panno s ella ridente 
Rifpofi , Aminta dunque 
Cinger an qucfio fin -virili foglie ? 
Forfè non men di te efyn huom fimbiante 
tìaur ò j de'/? anni tuoi yeflita inforno ; 
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Ma vergogno/a poi 

Negaua denudar in mia pre/enzjt 

II fuo bel corpo s ond io 

Da /ollecito Amore accorto re/o 

Co/i le di/si } ò cara mia Conila 

Non di/degnar 3 ch'io yeggia il tuo bel corpo, 

Già per fermgio tuo 

Ojfcrfi nudo U mio del onde infide 

Al perigùofo campo y 

V^è mi tenne vergogna Anima mia. 

Che fe de gli anni miei 

Teco ho p a/fati i giorni y 

E de' pcn fieri mici me fiati à parti, 

*Ben doccultar difdicc 

De' no/lri corpi i più /egreti a/cefi > 

Se fueUti del Alma gabbiata gli interni 3 

E prefa occa/ton , to/lo Joggiun/i $ 

Ma perche meglio ancora 

Cono/c a del mio amor l'alta radice , 

Ecco la man ti porgo 

O'mia Conila amata > e bacio in bocca 

Jn pegno , che di te con/otte eterno 

Ejfere intendo > e fi la man le diedi > 

E ftrin/t con le m>e talme /ue labbra > 

P.ù fimi del mel,cb'Ibla raccolga § 

ÌLlla tin/è di rofe 

he guanae yvrgo^nofe y 

E crebbe 
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E crebbe ardore t U fua gran beli ade * 

Ede coralli Juot 

Offrì corte Je à miei 

CU umidetti te/ori * 

Che in guiderdone à fi del petto mìa 

Suggeron fral piacer tzAnima % elcore i 

E conia de Hra Jua finn/è la mia • 
Vlot Ogran ventura * o fortunato Aminta* 
tAm Ebro de la dolcetta incominciai 
A denudarle pofaa ti caro fino , 
Ed a le mamme acerbe , 
Che duo pomi par e an di quegli E/peri 9 
cAfiai più cari, e belli* 
Porgeacon la mia bocca 
Attidijjìmi baci* e'I fianco* e'itergt 
Journet spogliato *inle mie braccia nuda 
Caramente la firinfi , eia re Br in fi , 
Per troppa gioia fifpirando $ ed ella 
Porgea la bocca bella 
(0 memoria fiaue) 
Tal or a le mie labbra, e dolcemente 
Suggeaglijptrti mtet fra le fite perle i 
Era il bel corpo di color di rofi * 
Non bene acce/e trAi vermiglio* ti bianco * 
Et à la man fi morbido y e fi duro * 
Che del India uincea fauorio molle * 
0 fu U/elce il congelato latti* 

• E degli 
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E degli &lpc$ln montiti duro marmo, 
9(è così bella fin/è 

A pelle y o Fidia mai Ventre y ò Civtia 3 
Chenparagon da lei evinta nonfofje. 
Credo che l'Arte y e la Natura in fi eme 
Umfsero i T efori y ele /or pompe 
Per fermar quel bel corpo , otte trionfa 
Arnor y quafi in fm ^ regna s 
Io con la mano intanto 
Dejtofo toccaua ora ilbelfèno y 
Orai bel fianco or te pnlite Cofcie y 
E fa ce a dt me flejfo à lei catena y 

Porg endo baci i n qucjlapjtrte y e 9 n quella > 

Non insidiando à Gioite Arnbrofta / mannaj 

Al a po/cia ella ridente 

Vefìì gli abiti miei co fi leggiadra , 

Che utjlota dal Cielo il gran Tonante, 

Ancor di nttouo hamia d? Aquila cmte 

L e Piume rapidijjime y e leggiere 

*Ter farne eterna Preda y 

JDel primo Ganimede y affai più bella ; 

In tanto afeiugo il Sol le ueiìi > ed ella 

Di nuouo ritorno ne le mie br accia y 

Onct iadue mite al bel giardino afeefi 

De le grafìe d'Amore y 

Ne la mia fasncmlle^za 

FujTer felice ^Amante , \k- *\0 

JQuant* 
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pantera ingiouine^a 
Mifero più d'ogri altro* 
Ella, ueHi/file fie fpoglie & io 
Prendeile mie y ^on firn békd 
Ratifcammóla t promefia fede; 
Indi inchinando il Sole al occidente 
Gimmo a le Qafij e qui fintola gioia* 
E commfcljnarùr>ch'oggi manctdc . \ 
Fior. Ahi come > o caro Amwta 
Da fi dokeradice 

Germogliò po/cia così amaro frutto , 

C li or per gli occhi t'elice il /angue in pianto ? 

Am. Il giorno > che feguì l'Anima mia y 
La mia Conila dolce . 
Mi dijffe, Aminta, adio , 
Trimembra difettar la data feda 1 
- Ond'to ri/ppfij * ca^Wt i C^nn* 
DicemiadioUtttafiaucJìQcàtì 
Ella riprtfe il Gemior mio caro 1 
Doman s'inaia diuafiì scampi Erede 
De la ligwia a le fiorite rtue y \ 
E me conduce fico s *Aminta adio \ 

Fior. 0 none Ha amariffima y e dolente . 

Am. A queflo annuncio impallidito \ e freddo 
M Hto refiat > e la mia dolce Ninfa 
Sengio dal gemtor chiamata jepofiia 
Vnqua commodità non ebbi alcuna x 
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In. così breue tempo , 
Cb 9 io le poteffi dir de * nofiri ardori ; 
Quindi detta l'Aurora in Ciel di neue p 
Che fu del uiuer mio te/pero primo , 
La/ciò quefle Campagne il mio bel Sole , 
Et io rimafi nel errore inuolto 
D'oftunflìma notte , e procellofi. 
Quanti m un luflro , più , cb'altroue uiffe 
La bella CNjnfa mia 

10 [par fi alti fofpir , quanti io uerjaì 
Vmidi pianti , e doloro jì accenti 

11 fia tu bene y e quefle T{iue tifino 

E quefle felue , e quefii fpechi , ed Antri: 
'Pur come fai taltrier fece ritorno 
Sileno m quefle piagge , 



E fico rimerìe Conila amata , 
Promejfa fpofi àTtmbride Paflore 
De la Liguria , che più giorni fino 
Di là col Padre fiochi amato Ergafto* 
Perche uccifi m Zentondi quelle l^iue 
Haueua un paflorel d > ampie ricchezze A 
Se *n uenne ad abitar le tofihe felue s \ 
Erga fio dico quel, ch'ai mio buon padre 
Caro più de la uita , e più del l'Alma, 
benché gli difiiungefie , * piaggia, e monte* % 
C he peregri» tacco 1 fi in quefle riue. I 
mio natal promifi à me per mogtie , 7 

In — 



SCENA PRIMA. 

In grazia di mio padre una fua figlia, 
Che meco ebbe commune ti dì natale , 
La qual pofetagli fà y come più evolte 
ftMi dtffe il padre mio col pianto a gli occhi 
Rapita y non so come y in lito al mare y 
Si quei > che già mi die la prima moglie 
La feconda mi toglie . 
hr. Il tutto io ben rammento, e ben conofco 
llpattor peregrino j e del fuo cafo 

HoJèntitopiùnyolteancol'Iflorta : 
n. E per quanto ierfera in su la notte 
Siluia mi dijfe j el Sacerdote Vranio , 
Et amo altri Paflort in queBo giorno , 
Che fia V ultimo mio > 
Debbanjì celebrare oimele !Njtzge y 
Che ne le felle lor trarranno à morte 
Nel mio peno/o petto licore, e f Alma j 
E mai fin or dal fuo ritorno caro 
Non ho pojfuto yna pania almeno 
Dir pria>cb'Ì9 mora à la mia cruda Ninfa, 
Che memoria di me forfè non ferba s 
Ecco Fior indo mio 
Oue m*hà f corto l'amorofà fede$ 
J>)uel ch'io da te de fio 
E pria y che di morire io fenta almeno 
Lafènten%a crudele 
De la mia morte da la bocca amata s 

Che 
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Che ne fiàHi baci 

£Mi diede yn tempo fi fi lice <-vit& 
Fior» Andiàn the 9 1 tempo uoU 
Nè qui bìfogna indugio , 
Per tua fa Iute di Dima al fonti, 
Oùe finente h unno nifi 
Adunar fi le Uiinfe$ < fe ti lice 
Parlar con la tua Donna > 
Comio lo fpero , forfè 
Hauraidel tuo gran malcerto rìflom 
V^on fi tofìo fi fior da Alma ben nata 
La già promeffa fede - y 
Che foto in nobil cor Utn regno,o fide? 
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SCENA SECONDA. 
Corilla fola • 

Ore (le ombro fe difmeraldi cinte , 
E di Itguflri y e rofe 
Smaltate piagge y e ricamate riue , 
E del bel Arno liquidi diamanti , 

Che di cele fle brina y 
Fra le Nubi di latte , 

Sparge si carro d'or U Alba diurna 
Che dalbalcon delormte fuora y 
Qol biondo crin U terra/ 1 ciel colorai 
Ben mi vedejle già trar lieta il piede 
Fra uoi^miei dolci alberghi, 
^Mentre negli anni miti teneri y emolli 
Trapalai con Aminta i giorni , e l'ore 
Sen^a fèntirt wwre 5 
Ma dopOj ch'egli dal periglio ondo/o 
Trajfe la, nfita mia, 
E fra nembi di gioie , 

Pur 
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Purgiouanetto ancorai' Alma mi diede, 
E m* obbligo fua fede > 
Apena, del mio di uifìa t Aurora > ~~ 
E fol prouata l'ombra del gioir e > 
In un momento Udì uidi al occafi , 
E me precipitata entrò 7 martire s 
0 più di Hrale^è uento 
Più di cadente ile Ha > b di baino 
'Rapidi fjlme gioie in C tei d Amore $ 
Ghùndi lungi da voi mie care piagge 
Che de la ut fa mia 
L'Alma tra voi/erba ui, 
Speft le notti , e i giorni 
Lagrimando il mio dolce , 
Lagrimandoilmio caro , 
Così toHo perduto almo te/òro, 
E chen pochi anni racquietar credei s 
Ma vano il mio ptnfìero y ognifperan?g 

riauerlo mai /affa perdei > 
E del gran regno o/curo 
Le pnue di rifioro >ò pur di Jpene 
±Mi cinfe fzAlma fèmpiterne pene: 
Ver uoler del mio vecchio genitore 
A cui finta Pietà > finta onejiadc 
Fan firuo il mio volere y 
Fatta fin (C altri ì o } rimebran t ^a acerba, 
Qbe del mio caro Amante , 

Che 
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Che del mio caro AmtnU 3 

Dì cui con pegno dimoro/a fede . 

E pur quello mio corpose que fio core , 

Come dunque pojs'io 

Obedendoal mio Padre , 

Tormi à colui, a cui mi diede Amore ? 

0 come d'oneftà fermar la legge 

Slegando al gemtor per altro amante 

Di tor per mio con/o ne 

Quel Pafìor peregrino, 

ttA cui per fede egli m'ha fatta jj>ofa ? 

Ne mi ualfe il ridir con mille pianti à 

Che de la cafla Ctntia 

Volea tor ine figuir fin^a marito j 

Purche'ndugìafie almeno 

%A celebrar mie nozge in quefie riues 

Egli di ciò corte fe 

%Mi fus ma qual ne traggo 

Ristornai mio tormento^ 

Che fe manco di fide al caro aAminta 

Perdo t anima mia, perdo il mio bene 9 

E tolgo à lui la ruiu, 

Cui per tanti anni lontananza dm a 

Uion ha rattepidtta in fin fiutila j 

An'zj auanzgto ognora 

S'e'nel fio pianto l'amorofo focoi 

S'io Itjfi ben nclfuo doglio/o uolto 

C * D 
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Del amante Juo cor. le mieimpteffè i 

Che rammentavo à me i'obligo mio 

E' s'à lui di fermar la fede intendo 

Mi fera perdo doneflade il predio , 

Di Vergine ben nata altero fregio 

Si fon/olata dunque 

Son rit ornata a noi t o/che mie piagge, 

Ouegtìmjpun tempo , 

Si fortunata e lieta: ^ \d 

E chi fra tanto duolo > 

Che qttaft Afte maligno ti cor mi rodi 

[on tielfwfo dente 

Porger ammi/occorfo? 

E per me ifenta agni benigna /Iella, 

Congturatial mio mal la terra e l Cielo $ ^ 

Etìof Anima perdo, e non mi lice 

Frd contanto martiro 

Sparger le mie querele ad alta noce ; 

Jgual mai fi tormentata tAlma dolente 

Accolfir queSte T^iue , e quejh monti , 

O'chiu/e vii fuo fin t orrenda Dite ? 

0 caro y o dolce ,o mio fedele Aminta, . 

O del Ammamia Spirto ut tale 

Jl te mi diede dimore sor mi ti taglie 

Jl mio deflin crudele , 

Perdona à me y che ne la morte mia > 

Pria che s'afcmda il Sole , 

e Legger 
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Legger potrai nel mto trafitto Core, 
Che teCùrt Rifilo ama y tdefia y 
E pria, che di fiatate altro Confòrt e , 
S'baura di propri* man pr e fa la morte : 

%Ma lajfa> m quetto mentre 

M' è /oprag/uvto ti Satiro > ne poffo 

Fuggirlo, udir mi è fòr^a 

Le fue menzogne > el fm parlar notojo . 



ATTO PRIMO 

SCENA TERZA. 

Sduagio , Satiro , Corilla . 

VK dopo tanti tenebro/! giorni . 
Ch'io uiffì fcnzj. te Conila amata 
Ritornafli più bella à quttte fponde > 
(he nonpartislije rimenaftt teco 
[Del tuo jedel Seluaggio licore 3 tt Al- 
mai 

ìnquejìo tempo\che-dat Arno hmp 
Trae [li l 'ore j il Semtdeo Seluaggto > 

C 2. Priuo 
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Priuo del fol 3 de tuo* begli occhi ardenti V 

£Meno fral pianto oime la notte > e' Intorno $ 

Ne fi prefe piacer per le Forefle V 

Difuperar nel cor fi i Cerut a Liti ; , 

0 et ancider Cinghiai, et ancidtrOrfi 

Per farne dono alla fua bella. Ninfa * \^ ^ 

Ch'ella troppo da lui lungi tu ne a ; 

Jguefia di fette r fonanti Canne 

Siringa foauiJfima y compofta 

Dal fiero Pan y da cut 'viene il mìo Sangue s 

Alìro non rtbombo > tb' amari adenti S>j 

At Eco delmwcore inqueficlfyte i . f 1 ^ 

Mentre face&i altrouà e muiCorilla \ - 

Troppo in uero per me lunpa dimora? 

Or che memi? bei piede in quefie Seluc, & 

Che le Jcbiere de * fiori aprew terbas 

ZJdran quefle Campagne i miei contenti \ 

Dopo tanti fofpir refi fuo tfofo. 
Con Dunque Selvaggio ancora 

Non fai, o non fiiuer f infingi forfè* ^¥%5f 

Che del pafior.chi di Liguria uenne 

lo dmenuta fon nomila ff>ofà ? ^ 

E n queflo di k nozje 

S hanno da celebrare; or uedi dunque 5 

Jjhialor t* auanT^a [peme 

D'hauer Corrila più per tua conforte. 
Sat. £t un pafijor di fi flr amero Ut* £ 

Godrà 
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(Wr* del Arno il più fouran teforo y 
E de Ulta mia Speme il nobil frutto ? 
Se vuoi Conila tu , già mai non fia 
Ch* e gli goda, di te, di cui fon degno 
lo fol>frà quanto gira il Sole intorno . 

Cori £Ma come s ad altrui promejfa fono £ 

Sat. Vientene meco al mio fohngo Speco y 
E non temer d'altrui, che la mia claua 
Sarà del mio bel Sol dijefa eterna . 

Cor. Ma legge et one si ade altro comanda , 
Di cui deue temer vergin pudica , 
E del Ira del Ciel uendicatrice , 
E del proteruo mormar deluolgo j 
£7 proibifee in tutto 
Vonor del/àngue mio nobile schiaro. 

Sat. Che legge d! One H ade ? altro Natura 
N*infigna ,e ne comanda ò imaginate 
Menzogne fon de le fanciulle a 3 danno 
Da genitori lor ferm del oro > 
Che pur che di ricchezze abondi un vecchio. 
Da Lem bocca empio Fetore e falli 
Cura alcuna non han di farle fpofa 
Vergin d'alta beltade > in verde Aprile 
De U fiorita età > da mille amanti 
Giouani belli de fi ai a in uano ; 
Ne pregion nobiltà > pregion uirtude y j 
Oue deloro non rifplende il Camp* > 

C 3 Che 
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Che fi gli dtkékgluL l'infinfiùt mentii 
C he non Viggw* f»tu Vk ctidiffo // lume s 
Ben fa frgu^mafgjw.djjetto 

Eft co in paragm ftuent amante 
7}inobilfmgue>t dtrzwtutcerxata 
Venga .per mene? «vergine Itila s 
E chi nm xà (k mi , ehc perditore 
Sarà>que t k&lteWtuU invece d?orù * , 
Ter che l ^fi^m^éatmfhiù x ^m fime 
T>ele waggot Catodr^ t pm faimfe Q, 
Qucpe pouert"nllt x c<}MSi* Bofìbk % \_ 
Sol maritavi? Datwe à k twbitfpi 
Difpreggianào njirtude , tnobikadey 
"bellezza , Guadici* > Fed&*& vAmorei 
SirepugwndtàlfrfàtMA umana $ .y 

rjDe/ìoféddkd &A{te* y e di mfo > 
J^eslMwfwdbMid* Voghi 
Condanna» le lor fighe # f*tk*ett*tM% 

CorìUa>deLr^<w'fi^m*fi**u 
E sUi^^einàdU^ma» Guk* 
E figlia l& mUmMyC-t feuer* 
Con Cultrice fit*mm<Qitifiga quelli > 
Qie le le^MekjMte y efenfeii* 
TfofuntutfitwmU offender tenta* 

Jmr 
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Amar/e pUceh Natura mfegnai 
E ben tane del Cui l era poffènte 
Gtufjamente colui j eh' amido doro 
Am* quel JbJycbe di riccha^t abonda ; 
E' l mormorar del volg\$mbr* e dtfigno y 
Ctìei jol parla di quei, the meno inundc 
Etto fdegnojò amuleto chwrque 
Ardirà di biafmate il tuo tonfigli* ; 
Et a me contundendoti Conila , 
Spofa don boftarecuo Semtdco , 
E diuerrai di patte alta nepote, 
E di quefie filuaggie alme contrade 
Saranno anco imi figli Semideh 
Onde al tuo fingile accrefeeraffionòre^ 
Jgual à raggi dei Sol, cre/ce la luce , 
Che C Alba in sul mattm ne diede algiwnti 
Dunque Ufitandoil peregrino fpofo 
Vientene* Sfinirò min, fatta fignora 
De 'Jcrnicaprt Semidei cehfli , 
Ch'io figlio del gran Fauno a alto Ne potè 
Son di quel Dio che (agrimo Siring* 
Fatta fihiuad amor >t<tnna tremante 
E de 3 S attrice fauni* de* Siluam 
Reggo 4 talento mio f inclita fchieta^ 
EUino feruiranno a te dettoti > 
€ diuerrai di leggi adretta nìnfi y 
De le campagne tue ftlmggta Dina > 

C 4 Et 
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Et à me renderai l'Anima y ti Core • 
P onero io fon s mafermtude y e l'oro y .? 
E di vii brama , affai più mie oggetto > 
Ma non per qiteflo y mai mi maca il lattei . 
Se de fi ri virtù, chi più nabonda 
Di me che uinfi al cor fi Ergafio y e Tirft y \ 
Che mille mite hanno auanT^att t Cèrui > . 
€ ne la lotta fuperai Tirinto . 
Et a 9 lanciare ti pai duro , e pepante 
Il membruto Damone, e'I fòrte Alceo ; 
Io non temo i Qnghiai,non temoglt Orfì > 
Che fòuente con loro il dì combatto j \ 3 
E U libiche Tigri ^&iL coni 
Ancideria col p oderò fi bra ceto y 
Ne temerta di fuperare Alcide s 
Al fuon di quella mia cara fampogna * 
Ch'udir le StUe ribombar fi dolce 
De le dmine man y del mio grand? Auo y 
Fermo per t tria ancor gli Suri isolanti \ 
E le tue lodi raccontando à bofihì 
Vinti nel canto Coridone y e Timbri y 
Che beuuer d'Ipermefio al chiaro Fonte $ 
lo de le erranti tirile y e de le fiffe 
Co nofeo i moti > e le njirtudÀ occulte , 
E di Cintiaj del Sol le [Ir ade oblique : 
Io predico à P afiori à Bifolchi 
I Turbinale piogge y e le temperie , 

I terre- 
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7 terremoti, i folgori , e de" venti 
Lira, e lo [degno, e file (par/c biade 
Sotto il fero fiorpion^ di ricca mefie 
Empieranno i filai] , e jet Autunno 
^ Fertil farà de fuoi dolci te/ori; 
E fe velando il Sol gli umidi pejci, 
Per troppo gtel fi /cerner an gli armenti $ 
EdelApiingegnvfiiosolacura,* 3 ^ 
E la cura de' campi, e de* gli uhm, 
He viue aUun di me, di te più degno. 
Ter virtù, nobiltà, fede, & amore 5 
^Dunque non /degnerà Conila bella . 
Del Semidco fluaggio ejfer conforte . 
Cor. Tìt le tue lodi a tuo piacer /orma/li s 
; Ma tace (li i difetti, e non fai eh* io 
Odio più te, che'l formidabil lupo, 
Non fa la timide tt a umile agneUa s 
E prima che d amarti , 10 mi contento, 
Non qual Stringa di/degnando Pane 
Diuenir canna tremola e fittile, 
Ma qual erba più ^vil nutre la terrai 
Di) più mi ragionar del amor tuo, 
Che prouerai de la mia man lo /degno, 
Arrogante, feperbo, <& inumano, 
Nemico de le leggi, e più del Cielo, 
Spregiator di bontade , \* w 

Spregiator d\miìade * 
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Dion Semtdeo , non Dio , 

Ma brutto* uantator, maluagio % erio. 

<&, «A ^ «A -A» ^ <A» ^5 cfa&cfyefa&ifocfa 
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Satiro folo . 




I dunque oggi mi fcherm nma fanciulla* 
0 terrai Dei,o femicapro Pane, 
0 mio gran gemtor Fauno pofitnte $ 
Nè corro à mendicar mi iefì m annoda 
Vira ne lacci fuoi peruerf Amore, 
Chel pie mouer non so per oltraggiarla ì 
E pur mi fógna, e pur m'ha in odio sfugga 
E fdegna,& odiale fugge <xw Semideo, 
E fen pregia ,e fin glm*> € de' miei fcherni 
aAltri fe ridir ì di lei nel feno y 
E mieterà del amor mio le f piche * 
€ (t godrà, de miei beffati ardori 
Il foaue ri fioro, il mio bel Sole 
Et io uiuer potrò (èirzg il cor mio > 
E /offrir tanti f cor ni> e tante beffe , 

Senza 
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SenTy arroffìr , fenzA figliar vendetta ? 
Chi temerà mai più per quefte plue 
II poter mio ? s'vn pafiorclttramcro , 
V^on f)h barn a cotanto ardito , ctitgh 
Hai/ Irta meco in amor corner/o* e njinto * 
Ma fattomi Jchtrmrdala fuaNmfa^ 
Ahi ch'eg/t non andrà ^st di leggiero, 
Trionfator de la ma cara <zrtta \ 
TZen to fjo samedrà de la mia pofta 
Ne la perdita fua doglio fa ,enas 
E dorma fatta nel mio fen gorilla , 
Tìen toflo amerà me più de la mt a * 
Che nel arringo ctamorofoajfalto , 
Verginella non sa .quanto fi a meglio 
S ommo uigor.che gran beltà di corpo$ 
E conMnit foam amati boti 
Pagberammi gli fcherm admo,ad urto* 
D^on bi fogna indugiare, innanzi fera >o 
Faro di ki uen detta in qucH* Je lue , 
Non curando beltà, querele^ pianti ; 
€ doue Amor mrrgiotca ufèra fri mai 
Onde apprendaci fa Ntnfe, Gr* trattori , 
J^/W hamun Semdeo fomma poffare * 

Riae del Atto Primo « 
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E la felice età j e A'/ «ra * e faggi 
Distillarono ti mei da taire fronde , 
E fin cor/ondi latte >eriui> e finti* 
E che gli Dei del Ciel fatti fe/uaggi 
Abitarono % prati in ripa fonde „ 
E i folti bofebi sii per gli erti monti ^ 
E i freddi fpecbi ne le ombrofe ualli s 
Tejjean carde e balli , ' .< ; ; A 

Tra i uct^ì y c tra gli Amori , 
Anime fortunate , i 
A la dolce ombra il di D^infe , e P attori > 
0 fi godeano le bellezze amate -, 
Chcuil cura di campi, o uer d! armenti. 
Quelli fpirti innocenti , 
lor già non premea. 
Che UT erra per fe sfrutto rende ai 
fnquei felici y e fortunati giorni* 

Nudo il bel corpose fiotto ti fuocrin d'oro, 

Scefe ne t bof hi ad abitar la fede s 

E tra fannofè Quercie,e éMirti y egli orni 

Ella comparti lieta il fuo te foro , 

E'n grembo al Innocenza ebbe fua fede 3 

Et umor fra le Grazje tui taccolfe j 

VXpn pianfe y enon fidolfe 

Amicò, 
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Amico i af or tradito y 
U^e mai querele fiat fi > 
Vun per la fede altrui, moglie ,o marito, 
Ne mai uerace Amante ebbe à Ugnar fe y 
Ctìator Ntnfa y e Paftor nutno ghjfetli 
Che rifonaroi detti y 
V^e di nona bellezza y 
Spenta la prima, alcuno ebbe uaghezjy. 
Ma pofeta y che del oro ardente [ite y 

£7 defio del'onor uennero in Terra 
Dal cieco Abifjo, à tormentare i petti y 
Diuenner pianti le dolcezze liete . 
E la Fede fftenne orribilgutrra > 
E t Innocente lor puri diletti > 
Ed e/le>e DittMtarnaro m Ciclo y 
Quindi (e In aggio ìlelo y 
Quindi la Terra dura 

( 0 mi/eri mortai) J U IflM IlT 
Non ger mogli aron più fen%a cultura , 
E (}>*rfì Infedeltà pungenti frali f 
Ond* io impiagato amor duolfi piangendo 
E già qua fi fuggendo, 
Di noi f Alme abbandona 
Suo dolce Nido , e fua regal fjorona* 
Deh fendi à dar fuor fo y 
Cinta (C armi cele Hi y 
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A lui Fede tmmortal con pretto cor/Ss 

Ti* che [Imperio fuombU rende fti 

Scendi , fienài ueloce à dargli atta 3 

Anzi l* fifa partita \ 

Et a dola/si i pianti ^ 

Con la tua pura man de i wi amanti. 




ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

AMINTA SOLO. 

RIVE >o*Piagge,o monti* 
Valli , Rupi ^Forejle , 
0 folti ho/chi 3 v Mari 3 o Fiumi , o 
fonti? 

Sion tra le ajoStre fere y 
Si cruda fentadt unqua uedefle , 
£)ual nel fuo molle fino alberga , t 
ferra 

Stuella mia dolce > t bilia 
Fera ,ch 3 al ^vmtr mio fi tanta guerra $ 

Se ne le ìrcane felut , 
Rapida/ par del ucnto , 

Moue 
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^Mouc rabbiofa ti pie Tigre cernendo $ 
C pur nel Africane 
Sdite ycrudo Leon rugge,e s'adira > 
SJo tcrror di morte, 
0 pur ria fame >gh fi Sf inge à tira 3 
Ma quella belua , del mio mal fi vaga, 
Che gli occhi bà di Zaffiro e d Ambra il cri 
E di ràfie y e di brine 
Il fin crudo , ma bello,} di Corilla 
Le care labra,doue Amor s'annida ; 
Esula lingua infida 

Porge del Api il mei , del del la Manna , 

Ma degù Angui il uclcn nel fieno afionde j 

Vipntema del morire, 

Non altra orrida Fame; 

Se non del mio martire 

Soffmge à fiat di me Bratto fi rio ; 

Di me che per leifil utuer defilo -, 

Di me dogliofi Amante, 

Che fico uijjì giovanetto gli anni. 

Di me, che ne le gioie >c negli affanni 

Le fui compagno ,caros v„ ~— — 

Di me cui diede in pegno > 

Fra le lufinghe de foaui baci, 

D'eterna fede , la fina defira bella : 

Et or mifiero me pofio in oblio 

J trapalati giorni , 




crine. 
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Che già traemmo infume 

Entro amoro/o, ffi amiche noi nodo, 

Le dolerle pafiate , 

Il mio dolor /offerto 9 

Fra nembi di fofpirt in mar di pianto y 

Per la fua lontananza y ;n ' V y ;: \' v > ^ 

L'Amor mio, la mia/e , t obbligo /ito. 

Senza che n tanto tempo 

Abbi io commeffo errore , * /A 

Se non di troppo amore * 

éAli bfcia>e m' abbandonale mi ritoglie 

JQuelycbe per mertodimie fiamme ardenti 

Un tempo ella mi diede , 

Sotto gran ficurtà et eterna fede , 

E di/degnando me fatte d'altrui $ 

Et in <~vn lufiro, cfje da me fen vifie 

Lungi, pofe m non cai l 'a lto mio foco y 

Eie fue fiammella fua fede efìmfis 

Ahi fede femminile più frale affai } 

Che'n mano a fknctuUetto un chiaro uetro ; 

Odi donna incollante 

Amor, più che nel mare onda ^vagante» 

O perfida Cottila > ò disleale > 

St Ix memoria mia tofto perdeffi ? 

Sì venner ghiaccio le tue dolci fiamme ? 

Si la fede oblia Hi ? 

0 pur tacine di hte oime beuefli ? 

wmLwÌ <2> Se 
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Se per legge et Amor Je pertutuogli* 
^MiatifaceBtgiàiCom'oradHtsque > 
SenT^a eh 9 io lo conferita. > ò di tua bocca ^ ^ ± 
Lo fappia ^altrui del mio fai largo domi 

10 già mi feci tuo sfondi te fola y 

E tuo fa.ro yfin ch'bautà ghiacuo il uerno , 
La Primavera Jeggiadnttijjm > 
Spiche Par dente siat£^euinl\4utunno v 
Di te ftefta non puoi tu pm dif porre 
Che tifacefli mia ^non-perche al or a 

11 ti dicejSe il Padre tuo Sikwi 
Onde per obedir s Ugge à te fìcfea 
Fatta del fuo uclere > 
Prefcriuefti à te fìefsa ti tuo di fios 
Ma perche, il mirto del incendio mio* 
Et tAmer y dil tuo ft n fatto Signore* 
Ilgiu/lo tifiourt ne lampi fuoti 

Or perche dunque ingrata y 

Sentii demerto mio f fi mi ti togli ? 

0 Terra > o Cieli > o fltllej 

0 pofsente Gar%on. pofsctitc Jrcuro, 

0 di candido mi onta dm torvo , 

Candidale pura muwLbd fide > 

Voi pur chiaro <-vcdete % 

*A cui nube d*orror non benda il lume ^ 

Quanto m'offende la mia donna a tortos 

Voi pur in quefto cor lofio farge te 

L'Amor 
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Amor mio Jamutfèyta/pro tormento 
Che delfuo crudo obito 
Mercè jm guida à dijpietata morte ì 
tAhì come dunque , ahi come 
Soffrite vntanto inganno? 
E eh 9 un infido core > un Alma infida 
*T>i uiolar le uoflre leggi or di fi a 9 
Senzjt condegna pena ? 
Et io deggio morire , 
Sen^bauer fittto errore ^mendicato 
E prrfjcb'io perda ilgiomo 
E giunga nel orror de campi inferni, 
Fra t*Alme disperate à pianger jempre > 
Jlanbautì* tanta almen pteciol fauare 
Ch'io dica ingrata à la mia cruda ^(injnì 
Ne quetta grafia anco fperar mi lice s 
Hen con F brindo di Diana al font e y 
Poco dianzi , la vidi* 
Ma non potei pur dir Cori Ila à *7)io > 
Che Nerina,Amarilli> e Situa* e Clori 
Seco mofjero il piede in altra parte i 
€Ua neldilungarfi>ab>ben tre fiate 
Ctro uer me pietofa il guardo amato * 
Sen^cred'ìùycbes 9 accorge ff e punto 
In quel momento breue 
Di co fi nobil dono sUore ingrato • 



D x ATTO 



3f .A 

r&n cÀì n&rs À> A tA> A <A» .A, «A !&> 

sjj^^^^^^^y^ ^ ^ ^ ^ ^ 

ATTO SECONDO 

SCENA SECONDA. 

Conila, A minta. 

TVR quafi Ceruetta, 
Che porti fijfia in queHa. parte > cn 
quella. > 

Nel fito fianco leggter, cruda fitttea , 
Men rvado errando fienai alcun rtsl$ 

Altamente trafitta, fA 

Da fiero ftaliche m conduce à morte. 

tAm. 0 quanto caro > in grata, 

guanto gtà dolce , amara , 

0 quanto beli a infida , ) 

Gorilla del mio Cere dWj tradito , 

$(on già fiaueuitX' A v w\Mva*^ 

fiuttiun tempo ( o- ^ w cangiata firte.sj 

Ma firà mar t irò ^e pianto orrida morte > 

Tante nel tuo ritorno in queHe riue y 

Piouan fiuraltuo fin gioie , e dolcezze ^ 

Quante t Anima mia finte amarezze, 
> OTTA * ^ f *w Da 
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- Da fa mor tuo fchernita > 
Da U tu a fe tradita * 
E fe del fido tuo y già caro Amqta, 
Or fatto al odio tuo gioco y e ber piglio y 
Ver la dolce memoria di quel giorno > 
Che ne le braccia mia già finciulletta 
Giace fi 1 nuda y e la tua fe mi defliy 
Può nel ultimo dì de U fua uita , 
Da te graT^a impetrare 
L'Amore eterno, e l'ojferuata fede i 
Dimmi gorilla, dimmi 
Jgutl mio demerto 5 e quale f 
Nel amarti commeffo antico* 0 nouo 
Fallo di te mio berneggi mi fyogba > 
E pofeia njolfniien à morti corro . 
Cori Non già tuo fi Ho, ò mio % 

Aminta caro, al mertotuo mi toglie - 7 
O^è puì dir fi Conila ingrata^ nfida y 
Che dteffertua ben troppo >aln y fi rammenta* 
E cb'altr etanto tua d'effer de fi a > 
Ma fi nemico ad ambi il Cielo f degna 
Si dolce antico ardor, fi pura fede , 
Jgml è mia colp t Aminta ? 
Deh quali al padre mio 
D^pn offerft preghiere , offerfi pianti ? /<! 
Accio ,cb*ad altri (pqfìi, t V\£ <n\Vì 

Non prometn jfi mai CorilU tua ì 

D 3 Diffi, 
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Dijfi che mio de fio 

Era fol<£ abitarc i Colli Tofihh, 

Di jfi che Cinti* filo 

Vergine finta di figuir bramauzt> 

Souente fifiirai,fouente pianfi s 

Gli chiefi tn gratta almen , ch'egli indugiale 

A' prometter mia fede in quelle rive} 

Ter che potendo tu chiedermi ancor a> 

Tale/are io poteffi il mio defio x ^v 'J \ ■■ *Ci 

Che lungi , d'onestà finto rigore \ 

Di f coprir mi njietaua inogniguifì s 

Nulla valfi il mio dir, nulla i miei prìegfÀ > 

Nulla poterò i pianti y 

Che picche forfè a y ergine non lice ? 

In fimilcafojnabondan%a (parfi f 

Ei con filenne giuramento lofio 

A Tifo bride obbligò la fede mia > 

A me dicendo > di dtfdegno carco > 

C\ed obedirt al F adite erto tenuta ; 

Et a nobil donzella y 

NclroJSor d'onefià non conuenia , 

Altro svolerei od* altro 

Bramarci quel, ch'I padre fùo chiedenti 

Sì mi chiù fi la bocca y e sì mi tolfi 

D'off eruarti la fede > 

Ch'io giàyfin^ejfcr mia , 

EanciulUtta ti diedi m qutfte piagge $ 

Si 
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Si mi tolfe la vita. , e toì/e l'alma , 
0 mio Joaue 3 e caro 

Perduto Amintaj non perduto amante . 

[Am. Cofi per /empre,o caro mio te/oro 
h ti perdo, e non moro ! 
Nè più lice al mio mal Sperare aita , 
E non e/co di vita} 
S'or non parte da, me l'anima, ti core 
Ben può nulla.il dolore $ 
4) lagrimata in <-vano 3 
•O tanto foSpirau 
In njan forilla amata , 
lo ti perdoje non moro 3 
Co fi per fempYtyO caro mìo te/or$ ? 

Cot. Ahictiio pof/o frenare a pena il pianto 3 
E per Jouercchio duol forzjit >cti % io parta: 
Ghietatì Aminta nel <-uoler del Cielo, 
Enonnjoler dx me turbar la face 9 *^LA^ 
Con le lagrime tue , col tuo dolore , 
E /aggio prendi queliti 10 darti po^o, 
Ctièfolf ammxmia y folo ìlmto core y 
Del re fio non operar 3 perche non lice* 
Eshy che tu noi brami 
Nobile amante >e non del uolgo umile: 
Re fiati dunque in pace > Aminta à Dio, 
A te rimane tn fen l'a lma,eUor mio . 

tAm. Conila amata à Dio , 

D 4 A Dio 
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A Dio di quefio petto Anima , e njit4, 

A Dio degù occhi mici pupilla cara , 

A Dio mio ben perduto * 

Cutrittorxr non fuo enfi martak \ i 

A Dio forese vn tempo \ 

A gli octki mei fi rvaghe » 

A Dio bofihi, à Dio moliti, 

A Dio filtteggt punto i 

A Dio /chi agge fere > 

Dio mufeofi finii . 
A Dio luce, à Dio giorno* 
A Dio per fempre* aDto. 

Fine del, Atto Secondo . 

C H O R O. 

Del bel figlto eterno 
Nelaimadiua 3 acui£ipro s'inchina 
Ammirabd governo, 
£n virtù d% beltà forvia diuinai 
Et Pargoletto ignudo 
Vibra vnaface doro , 
E d'oro aumenta ogn or K pungenti ftrah> 
Ver fi i petti mortali , 
A cui non vale opporre e Imo, ne fiudoj 
E ministrando fil piantole martoro* 

0 me- 
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( (f meraviglia tmmenfa) 

Nel offendere altrui gioia difpenfk> 

Efì di quella offe fa ogni Alma amante ; 

Ptr lui negli alti monti 

Innamorate ancor, languon le piante , 

E ne /onori finti? 

E Scorrenti fiumi 

Viaiìgono amando>i muti Pefiiancoras 
E fra sfjàeffri dumi, 
E nel o/cure tane » entro le Selue , 
urlano innamorate ancor le belue j 
E negligerei giri 

Siqumlan per lui gli ^Augelli intorno > 

E ne la Notte , e nel f ereno giorno 

Sp argon t Aere per lui dolci fofpiri; 

Per le fue piaghi ancor quanto dimora 

${e le f alfe campagne, ardere fi sface ; ] 

E poteo col pio fico, col fuo tirale > 

Altamente immortale^ 

Turbar de 1 oceano al Rè la pace } 

Ne fui' umido vmore , 

P icciolo febermo al amorofi ardore , 

Egli ne' campi degli eterni danni > 

Fra i pianti , e fra t lamenti 

rDiede al gran Rè de le perdute genti j 

PcrùeUtigjt immortal> mor tali. affanni j 

E su veloci piume 

u: Traji 
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Tfaj/e foucnte ancora, 
A tamaro fa guerra 

Dui più Jublime Cielo* il maggior Nume* 
Sì de le piaghe il duol tempra* e condifie , 
Che ne le proprie pene ilcorgioifie, 
E taifon le dolcezze centro U languire, 
Ua cui uita riceue, 
Meni re la morte bette, 
Cb* egli non vuole il (uo dolor finire $ £ / 
E fede la beltà, eh' egli de/i a* 
Onde iljuo mal deriua y 
Fortuna ingiurio fa un di Copri ua, 
per non finire il [uo dolce tormento, 
Rapido in un momento , 
Da fi Sle/fo a la morte , oime s'inuia s 
Jgualmiracol maggiore unqua scinte fi , 
Ch'altri gwi/ca ne le proprie offe/e f 
E pria che difanar brami la morte? 
J €t à la fiamma ardente , 
Ch'entro *z)n perpetuo duol y cenerlo rende , 
Amator del/uo male, auidamente , 
fl» Et s'auuicmi più quanto più incende, 
€ questa chiama fa più grata Sorte ? 
(f piaghe, o frale, o fioco^ 
0 'tormento/o gioco, 
Ch'amica al danno /uo fate Natura; 
Qual felice ventura 

Hi 
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zA cheltmUn dalc natie contrade, 
U-ago di rimirar gliejirani lidi > 
0 fi caro a le Ninfe d'Elicona 3 
Mone sii il pie* perle Foreste al- 
trùi* 

Dimmi ) per quelle fiamme 
Cheti fer peregrin lafiiar le Selue y 
É l tuo natiuo albergo s 
Dimmi corte fe Eurilla 
tAlcun de'uerfi tuoi , tanto Jòaui y 




Se n$ [effetti alcuno errando intorno $ 



Qut 
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Oue altamente canti * * 

JQualpiù nobile >e degna 

Videro gli occhi tuoi ' \\\ 

Merauiglia maggior , fra f altre tutte 3 

Ben l'udiranno ^volentieri ancor 

Quinci intorno gì Abeti 9 1 Faggi ,ei Mirti $ 

E l'Aure fufàrranttj w 3 

Che mentre y che da lor ntuefìi lungi 

Chiamar onfempre , in dolce fuono > Euri I/o, 

Implicando le natii ilcaronome 

E loco t da cantar qui, doue al ombra \ 

T>i quefia opaca Selua 

Zefiretti fòaui , u^ ^WnWtV /ut 

Dolcemente ficherzand* kok tfi 

Co fiori y e con le piante y 1 

Tempran quella del giorno or api» calda » f 

Aman le dolci mufe \\w\ \\A o*rt\k 

V Ombre fòaui y e*l fofipiwr del Aéttsta *\0 .N«3 

Taccwnk fiondi >egltA*getieUuntenù> 

Taccwnle valliye % monti > ' >^ (^Q, 

A tuoi fuauì Accenti} \ 

Comincia dunque Euritto , , > L S\H 

Cui fi le labbra U melle , ; ìlT 

Di Cinto difilli ar tÀpi fòncrt 

Eur. Corte/e Tir fi in tanti giorni > e tanti j 

Ch 10 fui lontan da quefli bo fichi amati ; 

Tante diuerfe merauiglie mdi > 

• ~ ■ Ch'i* ^ 

% 00 



1 Ch'io ripien di ftupor tacqat y cjacrai > 
Firiydno tornaffìal mio diletto albergo 
Alftkntio la mia rocca Samptgna: 
E Jentindo cantar Cigli fami 
Apprefi anch unpiufubltme canto , 
Non mai fi tórta m queiìe Selve untili^ 
E molti ri/erbai alti concetti^ / 
Per fargli nfaiaremqueHi bofcht y 
Degni non gii di p after ali accenti y 
Ma difoaue rimbombante Trombài 
^h 9 empia del fuono altieri' Indo , et ibero > 
Eia gelida Tile y eCarfi Arem. \CY 
Tir. Ma deb corte/e EuriUo-y 

Se non cantando, almm narrando dime Q 
Le merauiglie care y ) 
Tacer annùiìdtmen le Se lue intorno y 
Al tuo parlare intente . 
Eur. Già che più fero fotone 

D' alta bramati punge y amato Tir/i > 
Dirò quef y ch'iogià uidx y e q*el,cb'ioi?ttefi 
Lungi da quelle mie natine piagge. 
Tir. Senti del) (enti Eurili^ «5 f : v s «wO 

™^ Tacere al tuo parlar f Jetredrn torno* A 5\iu$» e - 
Eur. Lafciandoilcmtédhtrg* \ V ^ tttàiQ 
Dritto ri andata hCittkwana> i<ft 
Che fiedt in rifa d'Arno y 
De la bella Tofana alta Togata ; 
v Oue 
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Oue con giusìo Impero 

Regna quelgrande Eroe ^figlio d'Eroi y * \ 

E gran Padre d' £roi y chi al mar Tirrena 

Erge fura la [pondo, altx Cittade > 

Sommo ^attento à t affrica ne genti $ 

lui fermato ti pi*, Hupidoal fine 

Jguai pm rare >eptk noue W WO 

Ecceljemer<tHÌglte oime non mdt i \ 

Moli/uperbe dt gran marmi carchi» 

E mole di Ri/et Pelij , ed Olimpi 

Ferir con amad 9 oro anco le Belle \jkm9x 

Ed aurea Ime gareggiar col Sole > 

Statue y Colo/f .effigiati Bronci, 

Fregio del Arte>e di Natura forno p j 

Alte fuperbe y e (pa^iofi Logge + 

Ricchi Teatri > à le gran Mufe eretti * v 

Di liquidi Diamanti y e di Crilìalli l 

^Merauighof /culti y umidi font i$ 

E piropi y e rubini # perle % & oro , 

E quante mandont Sritree maremme 

Gemme pregiate in ahi monti accolte % 

Te/oro eccelfiydel Gran Duce To/co y 

E lafiiui Giardini y e belle Se lue 

D^uoi fpetmmc/fyà le tofane muf y 

Che £ Amatunta>t Pafo 

Vincono ì odoro f , amene piagge s 

OquaiCigni/òaut > 

\ O caro 
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0 caro Tir/i ,ò mie forcBe Amichi , 
luì aulicamente <%>dia cantare $ 
Mille Sirene ** mille isW 1 km^S 

Rofignoli dolajfirm fluente , 
*T{imbombauan di qxcilt 'altero canto, 
Diuerfò affai da queilo nofiro umile 
Ond 'Sii/i, Amarrili, e tirili e Ckn 
Suonan le cupe Valli T e gli alti n.ontt s 
Ala per narrar di quei none Hi Orfei f 
Chele fere le pianteci fumici Sola 
Ferma» finente ad afceltarl intenti $ 
TJidi quel Anfìòn , %hen riwal Arm . . 3 
Su la Siringa fita>cnìcli à quelli , Z 
(he già fonò sì dolce il furo r Pdne 
Di SolmdrOyC ¥ brindo, e di Refill? a 
£ di Ter fitta, in quefit bofehi noti 
Pafiori y e Ninfejte le tofche piagge, \ \& 
Con fi foaue fiil canta gh affanni. 
Che tragge da le piante, e da le pietre 
Spirti d* amore m difafate guifei 
Seco uiffi gran tempo ancoapprefi 
Da la Siringa fua più dola medi 
Di fonar la mia roca umil fampognai 
Udì coturno auuinto>ipf.óo finttto 
Pianger sì caramente i cafi auuerfi 
Di Regi antichi , che men dolce pian/i 
L'innamorato Orfeo 3 m campi infèrni* 

Pofia 
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Tofiia ho fintitanco di lui U Tromba 
Sonar d'eterniEm le guerre 3 ctzArmi 5 
Vidi^e conobbi ancor quel y chegià nacque 
Su r Era amato Cigno > m alto ZMonte , 
Che fi fublime del colombo il urlo 
Spiega j nel chiaro Cielo , alnouo mondo , 
Che Itfiia fitto fi tequile altere > 
E de raggi del Sole emolo, corre 
Rapido anch' ei da l'uno y à l'altro Voloi 
E di quel grande ancor fintiti ho' l canto > 
Che del bel nome di Polemidoro 
Empie con alto fi il la Terra, e l'onde D 
E rende fiarfa del occhiuta fama > 
Ap po t fioi merti t onorata Tromba 3 
£Ma che dirò di quelnouello Febo? 
Che deleMufitn finnodrito un tempo y 
V^pbilifiimo Fregio a tonde d'Arno, 
Si caro à lei , thefiuf* Delo impera , 
Ch* et l'Immagine d'ejja ha per infigna s 
Che dt lui potrò io ridir giam ai ? 
Suona la jua con ammirabili Carme 
Del felice VeSpucci tlcorfi errante 
Su [oceano , à fiono/ciuto Polo s 
Onde col nome fuo ( nobil uentura ) 
Nomargli auuenne un nuouo Mondo ancora? 
Cantar su Cetra dor fiauemente 
Le care fiamme *d amor 0 fi f 010 > 

E Vàitù 
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Vdito ho quelyde la gran Flora, onore , 
Che su la lira d'alte gemme infetta ; 
Fece piangere t regimi *~Duci Tofchi y 
Perla Pietà del infelice Orfeo 
E mille >e mille altri fòam Ogni y 
Emoli à qui l> che d'un <nran lauro al omlra 3 
Su l acque de U Sorga >altoiantaua 
Vn bi Urine , un bel utfo^d un bel guardo 
Per fiuerchia dolcezza fa li dola canti 

ro uenuto di cele ile lAmbrofia , 
Rapito à me medefmo>udia fouentt 
L 'armomo/o eterno > 
Del alt if ime sfere almo concento ; 
Po/cia qutui mirai bùn mille Cintie 
Sparger d aurea beltà fulgidi lampi ; 
Ma fra la jchiera de le belle Dine y 
Venere uagheggtah difeefa in terra 
Con bruno crine >e con ceru ! eo manto * 
S par fa d'oflro>e di perle il vi/o,el petto $ 
Il cuifplendore eterne fiamme au e fè 
V^elefc* del mio cor, la cui beltade, 
Ch'ogni beltà con la fua luce eccliffa 3 
Spirò nel petto mio nobil furore y 
Ondato fpero cantando , in quefie felue 
Faqe amanti di lei le fere>e t Jafjt $w.\ 
Non eh' i Paftort>e le leggiadre Ninfe 
Et * Satiri > e i S Unanime U Napee , 
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Ma non minor de 'C altre merauìglte } 
Panfilo afe fleffo y anco ho fintito , 1 
Pr a bella fckiera di leggiadre Dee > 
Alberigo fonar, fi dolcemente 
Quello Horwexto da Stringa tratto , 
Che ben con cento rimbombanti c anne, 
Per difùfita uia, di fiato colme 
Piede mfiauefiuon Uria d'intorno > 
£ r altro , che con cento amate corde , 
E cento penne dolcemente Squilla , 
Qhe tacean tAure d'imparar bramofi y 
Quella fiaue melodia t erena j 
Cara de l'Alme rapirne umana\ 
Ma sto contar uolejfi 
Di quelt alma Cittade aduna, ad una 
L e merauiglie e H reme > 
U^on cbequeft'ora, non farebbe afiai 
Vn giorno intiero s e perche uia maggiore 
Merauiglia.e flupor narrarti intendo , 
Or tacerò di lei t altre bellezze. 
Tir . 0 te felice quattro uolte , c[ei y 

Che li filasi i le Selue^oue nafiefli y 
Di mirar degno fojfi opre fi grandi s 
6 pafiorello umtl uiuere un tempo 
Fra le D^tnfi di Pindo , e fra i lor Cigni M 
Quindi fintendo melodie a le Bis 
fnf ilice colui } chel pie non tragge 
Ufctfu fi. x Vnqua 
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Vnqmdal fuo natio diletto albergo 
Onkei non sa quanto natura y ed Arte 
0 fraudi bello in quefia bafiachio(lra\ 
£Ma qnaluil zAnimald Anima pnuo > 
Sol dilettando a /ito potere il corpo, 
Sen^a intender più là di quanto uedi> 
Net ombre eteme, e /cure 
D'alta ignorane tien fipolta tAlma s 
<5Ma detto al tuo parlar Zefiro /pira, 
E fì più dolce qu ì dintorno l'ombra* 
E ne i gelidi fpecbi , e (otto i faggi 
Al meriggio fi tfan greggi, & armenti > 
E pailorelli , e Ninfe > 
Tempo è da npo/xr fitto quesf ombre > 
Seguita dunque , o fortunato Eurillo. 
Eur. La/dando io pofilx le contrade a' Arno 
Mirai molte campagne, e molte fi lue, 
E diuerfi abitanti \m itane njille 
*D' abiti \ e dico/lumi , e di ^virtudi * 
Mirai Bagni >ru/celli>e rtui>e fonti j 
Alte Cittadi>e nuouifiudijd Arti a - 
Pur come volle il Cielo à me corte/i , 
Ter occulta ^virtù là mojfiil piede , 
Ou' altamente fignoreggia e fmpera 
A fecondi Poe fi Vrbin y fiurano 
Di magnanimo Eroe f elice albergo s 
lui giunto qual nidi almo ftupore 
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Soaui Ninfe del Cafìalio fonte ì 
Stupor degno di voi sdegno di Febo, 
Soggetto eterno à le fimofe Trombe , 
Abbaglio gji occhi mici y rapimmt t alma* 
In quell'Aurato, e fortunato albergo 
In quelli chiarate formidabd reggia* 
Vidi cinta di gemme > e di grand oro 
Fra bella fcbiera di fubhmi j])irti> 
E di Cigni cele sii > e di Sirene^ 
Spargere affi fi in nfj> fendente feggio 3 
Vmde al pie difempiterno E roe , 
Santa virtude t fuoi bei raggi eterni y 
Vinto da li Hupor di quel bel Vt/ò > 
Che -Trincea di beltà la lucevi Selcs 
E da li rnaèslà di quella fchiera y 
Oppreffocadei allorché'! pie fermai 
Nel g Y an pa!.iggio>nu 'ella albergai regna 
£Mx poi ri/orto, io reuerente : e'ncbino 
Nonardiuappreffar t altero foglio > 
Ghindo il Leov >che sì foauc mente 
Rupge,che i Cigni di dolcezza vince , 
Chiaro da questori più remoto Polo > 
E donde forge ti Sole , à doue pofa , 
Corte fe s inuìb là, douio ttaua 
Di flupor colmo a fi poffenti oggetu , 
E pre forni per mm> diffcmi Euril/o 
Vtin fortunato yttfsy l'eccelf) affretto y 

E 3 
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TSenche tu fi* di gregge umilPaflore > 
Che la ti chiama il tuo benigno Fato^ 
A quelli detti io rinfrancai me ftefio r 
E [eco mojji il pie uer tallo figgio y 
Jguel ctìat or io mirai y non ofo dirlo s 
Porgete aita à la mia rozj^a lingua. 
Voi ch't te/òri hauete: 
Del /aerato Ipocrene y eterne Diue y 
E voi fi lue tacete à quetti accenti r 
Inchinando anco uoi l\ ca I/o Eroe s 
Vidi quel 'del Italia, eterno Sole, 
E della bella Europa. inclito onere y 
E de IT ago y e del Gange alto flupore s 
Vidi quel Duce, à cui s! inchina Vrbmo y 
E porge larvirtù tributo eterno s 
Egli ff>lendea.diMacfìade Auguila j. 
Fra Le gemme, e fra toro, e fra ghfcetrì T 
Qualfi àie Belle il 'folgorante Giove,, 
E fiura à taurrea fuanobil Corona r 
Ver deggiauano ancor fieri Smeraldi 
D'alwa Ghirlanda^diFamofo A } lom 
E po/aua afiuoi piedi inatto umile. 
La rjjirtude, porgendo à tu tributo. 
D'Almefubhmi , e di /ublimiCoriy. 
E atti degni VaffaUi à/uoigran mertt r 
E di rufticbe Auene y e Cetre et oro * 
£ di/omrt Trombt yOnde la Fama. 



scena seconda: 

Canta i pregi di lui ycon chiari accenti, 
Che filo eguale a fi viue nel mondo-, 
Giunto a fuo i piedi, <-vmilemente ojferfi 
Al fuo gran Nume la ftmpogna mias 
Et egli auucsgotn fi fubltme altezza, 
A'fentir de le Mufe i dolci canti > 
Non di/degnò d % njn PafìoreUo Tofco 
G li <v tildi accenti^ e* Ibofchtreccio fuono -, 
Anzj il gradì cortefe>ed\jfe , Lurillo 
La/eia la t>// fampogna, e quefia prendi 
Altera tromba, onde le filuejibojchi 
Rimbombino d* Eroi guerre famojè: 
E yidi intorno à lui le Mufe : e Febo 
Teffer foaue mente alme carole. 
E Bar deuoti,al fuo ualore intenti, 
jQuei, eh 3 hanno a merauiglia , 
Pie n di Filofofia lahngua > ti petto-, 
Quindi d almo furor calmo tornai 
<sA quefte piagge, di cantar bramo/o. 
Non di ru (lieo amor faceìle, e dardi 
Nel fato mio Bile à qucfle riue : 
Ma su la Trombanti et mi diede in dom 
Solo i merti di lui mio Usuine eterno , 
Acuì Spargo su miei ru fluì zAltarì 
Fra bei nembi di fiori incentive mirra 
JgueFto ì quel ch'io mirai fi upor fiurano, 
Cti eccede vgrialtu merauiglta umana s 

E 4 %Ah 
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Ala cui gran njirtude ^Lui gran merto 
é i onero dottora cefi ricco Cuce > 
Sacrai negli anni mit i fitti tardi, e bi Ut 
Ttjco pajior !a mia firn fogna, umile > 
E quinto io tejfero mufici carmi 
Mail Sol uerfì occidcn te il carro volge. 
Tempo è da fr ritorno al facto 7 empio , 
Oue il gran facerdote franto attende 
Oggi Conila purnoueUafpofa$ 
Ma quaif/lofi accenti 
Fiedonc l zAure qui d'interno o Tir fi? 
Tir. La Lilla fpofa 3 cbe fen mene ci Tempio 

10 quinci miro, e di Pajìon , e Ninfe ' 3. 
A le fue gioie Amict 

Son quelli accenti ft fe$ìoJt y e dolct . 
Eur. Ofortunata Coppia , o noi felict > 

Che [eco al Tempio in fra la turba lieta, 

11 p affo mover cm fra tante gtoie. 
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SCENA SECONDA. 

I medefimi Coro di PaftorL e Ninfe, Sileno, 

Timbri, Gorilla. 

C.di Pa. ^ ^ d'amaranti, 

E di gigli , e di viole, 




E di rat cinto dei Jole 

JUL ^J^ès^rX l meneo >* no fin canti , 

S cendi in quefli lidi ombroji 
A bear gli amanti fpoft : 
C di N. A beargli amanti fpo/i, 
Cbe'l tuo foco hanno nel core 
'Da cui refi alfìn gioio/ì , 
Col le grafie >e con zAmore 
Pajferan felici i giorni » 
Tra quefii Alni u e fra que&i Orni. 
Ettr. Auucnturofa coppia, 
Il Cielo eternamente 
Giri per mi le più cortefi flelle. 
Tir. £ per uoi fempre carche 

Sien de" T efori lor,pM dolci, e cari 
Le Tofche fé lue, e le campagne, e i éMontì. 
Timbri. €: a noi doni il ciel, Pajlori amici, 
I fìtoi fattori eterni. 

Silem 
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Sileno Ocari fpoft,o miei diletti figli 

Chen Uccio eterno e dolce, 

In quefto -gio rno di letica colmo $ 

Stringe finto Imeneo, 

Quinci non mclto hngi 

'Al fiero umpw uojgeremojjpajfo 

One diltt,cl/ad Amatunta Impera 0 

Dolce m adre d'Amore 

Il venerala! Jiume oggi* adora, i 

Acciò col fuo potere 

Eterne renda, le dolcezze uoflrt . 
Cordi Pafì.Su le nubi d'amaranti 

Edigigliycdìrviole. 
Coro di Ninfe. Abear gli amanti fpofi 

Che 'Ituo foco hanno nel fino 
Tibri. 0 mìa Conila amata , 

A cui tanto in beltà cede ogni Ninfa , 

guanto al fronzuto Abete, 

Quanto al Fiat ano ombro fo > 

Quanto de liti al defiofo Mirto* 

Quanto a la frefia *~RoJà , 

Cedono il Giuno , ti fi Ice, 

E de la uil Mirtee, i Fiori mmU $ 

forilla à m&pùtdolcej 

ChedellbL famfi tldolze Timo ? 

gorilla à me più cara , 

Ch' a t ajfctato Ceruo U puro fonte, 

Et 
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Et al neuofo Armento 
L'erbetta tenerijjima de' frati. 
Ahi ch'io ridir non so minima, /lilla 
Del mar ,cb' oggi trabocca entro l mio core 9ì 
De le gioie et Amore . 
(jorodi P afiori. Su h nubi d'amaranti y 
E di gigli , e di viole.. 

Domi cCrttU\L rt^ijftt <n\h"rtvr v« 0 
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SCENA TERZA 



I medefimi Satiro- 

E N' opportuno luogo >e tempo e quefio 
Di far palefi fa Ita mia. utndetta , 
Di [art alta rapina, 
0 mie forile immortali \ 
0 del gran Pane m/ùperabil prole, 
0 Semideo de* bofehi , o de* pafiori 
Terrore , e de le fere 
Armato il Cor di genero/o ardire, 
Non più dunque tardare j ecco mmuia> 

Felce 
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Felice predator ver fio Conila. 
Cor. 0 Timbri >o caro padre y 

0 Pa fiori faccor/o, ahi chi m'aita ? 

0 Terra, o Cielo j Dei y c\ìio fon tradita. ,d 
Sat. Or pagherai gli oltraggi^ ingrata Ninfa. 
Silc. 0 figlia dolce y o figlia > : \ >.:\ 

0 mio fìfiegno, e £feme, 

0 me ^vecchio infelice. 
Tim. 0 dolce >o cara ffofà 

D^on temergli io tifèguoj crudo y ofero 

Rapttorde lcvtrgim~benrfflk TT 1 HT A 

Ditantofurto~j>aghcrailafi?:a. 
Sile. 0 me dolente padre 

Il mt ch'io pojfo al cor/e 

Ti figuiro mia figlia, 

Per far di te ^vendetta > 

0 per teco morir pria } ctieitisfor7£ : 

0 pallori cor te fi aita > aita. 
Tir. E noi fèguiam per mendicar Cori Ila , 

Primauera de* bofihi, e d'ogni core 

Soauijfimo ardore . 

C H O R O. 

Ra i bei t efori onde la vita vmana 
Sen và carca, e felice 3 
Con verità fi dice 
RiccU zs^Ja beltà chiara, e fourana s 

Perche 





c h o r o; 

Perche ogn' altro di lor fer la bellezza 
Si fiande, e fi di (prezza : 
S'altri del [angue fio ben mille y e mille 
Numera eccelfe Eroi , 

B'rvn bel crin,c£<-un bel guardo à le fiutile 
Ei diuien fimo poi 5 
E quei , che non domò forzai nemica , 
Doma '-una donna amica 
S'altri nel mondo per molt'oro Splende* 
€ mille, e mille a lui pafeonft armenti , 
Per baciar di begli occhi 1 raggi ardenti , 
Tutte 1 ampie ricchezze autdo Spende 3 
S'altri rvegghtando p$i le notti intiere , 
Apprefe al fin ne le diurne carte 
Gli alti figteti di Natura, e (fArte, 
Alfilgorardidueluci guerriere , 
Delfio maggior fauer guerra fottennb 
7 9 al, eh *ei folle diuenne , 
0 pur l'alta utrtù prodigo fparfe , 
Ter ottener beli ade, ond'ei tutt'arfi 3 
E tutti 1 pregi di natura al fine > 
P rezg? f°n di due luci alme, e diurne, 
^Ma poco e quello ancor, s'altri la mta 
Perde, per acqui flar beltà gradita i 
0 più d'ogn altro dono , 
0 più d* ogn altro bene , 
Beltà fupremo ben % dono Jùpremo; 



6z ATTO TERZO 

%Ma che folle ragiono ? 

0 bene>o dono oime carco di pene , 

Ondi tuoi mali io ricordando tremo ; 

Tu non filo ad altrui minifìri danni > 

Ma nutnfei a te sleffo immenft affanni* 

Quinci rapine , e frodi 

Ti fouraflan fluente , 

El pregio tuo ne le miferie godi i 

Jguinà me fi a , e piangente 

T^imirar tonde falfl 

Europa af or>che su quel Toro fllfe j 

Di cui fu dolce preda ; 

Pianfe la nuergin Leda s 

E la bella Orintia r afilla il vento; 

E 3 l Re del gran tormento s 

0 cafi auuerfi > e duri , 

Prof r pina portò ne' regni ojcuris 

Et oggi in queflo beo 

E diuenuta furto ,ahi troppo indegno ^ 

Conila d'ogni cor flaue foco > 

D'un Satiro>ne'lCiel fimouea fdegnoì 

Ahi che tutto è martire 3 e tutto pene 

Ogni mondano bene • 

11 fine del Terzo Atto ♦ 
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O 



SCENA PRIMA- 



CORO DI NINFE, E DI PASTORI 

- Elpino . i 



y no del 
Coro 




HI, the fegiiìtoinu&no 
Abbiam di quelCapron, non 
dir oH cor fi [ce, 
Mal nolo rapidijfimo y c fuga- 
Che tra la folta fi lua , 
JQuafì /aetta > innanzi à noi 
fen giua y 
Talché perduta abbiam di lui la traccia , 
E di Timbrile di Tir fi, e di Sifow, 
Che tra gli ìft/firamt * 
(hi qua y chi lì /in gh, 
P tracco) tarla Hrada^ à Cori Ila 

Porgrt 
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Wger prejlo ficcor/ò in tal bifogno 
[ be fitr e m dunque noi Pa floride J^infe 
Htro,i he lagnmare il duro cafo ? 
Vnad^\:?(infe. In que Ho luogo fi frequente *e noto 
Ed a P attori, e Ninfe 
Hattrem forfè di lor certa contenga 
Vn altro de* P a (lori. Ed ecco a punto il giouanctto E/pino . 

<fy ffy> A ASr^ _A Ar *fy> ^ db «ffc 

Oy#j o*'<n -Sy*> rt- x ^ 'i^kj r*y<r cvy<r> r*^^5 f»y«o t*y«t r** «» f*s>) <%yi& <*v« 

.XK Mr^^^^nr^^ ^ ^ ^ ^ mk 
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SCENA S.ECON DA. 
Imedefimi, Llpino. 




fgf*plgjn$ E per amare altrui , 

Se per creder di Ninfa à i finti 
detti 

Altri fen torre a morte s \ 

h mai non amo * io mai non credo a 
*Donna. 

0 dtinfinito ardore y 
Odi foutrchia fede 
I)iff>ietata mercede $ 
0 pouerello Amtnta , 
Nel fior degli anni fuot tradito amante . 
Vno del Coro. 0 caro Elpmo>e perche fi ti lagni , 
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Cofì chiamando pouerello Armnta? 
Deh fi confimi il Ciel tue greggi intatte 
Da lupo in fi dio fi y 

Nè mai per tempo alcun ti manchi il latte y 
Dinne corte fi Elpino il tuo dolore. 
Che Speffo m ragionando iluerfi Jcorge ♦ 
ino folentier narrerò Pajìort amici * 

E u e^o fette Ninfe \ 

Qual per f altrui periglio y 

Lagrimofi tormento il cor mifiede; 

0 d'infinito Amore opra inaudita. 

L à doue cC alti Abeti* 

Soura la cima di queft'a/pro monte ^ 

Ombrofi Selua fa corona intorno 

Per molte miglia 3 e molte 

*Al folitano SpecOy 

in cui del [acro Pan s adora il Nume, 

lo mi flaua pofando in fino à terba % 

Stanco d'hauer figmto j 

Col mia licifca fido* 

Per lungo tratto un fuggitiuo ceruos 

E già con fue lu finche 

Ilfoaue ripofi à queftì lumi 

G tua allettando ilfonna* 

Quando àgli orecchi miei fuono una uocc 

Lagrimofi 3 e dolente* 

E dun uicin p a fiere odo t foff irh 

V 
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jfofiirgo in pie ariose, 
Per megko udir de h qttettkilfuom*, 
Et ecco dopo di fiffirt un nemba 
J^uefie patokafcoh* 
Lajfoj deh che mi gious 
Amar contatta fedine Unta ardere 
La più leggiadra Nmfa, 
Che mai uedejfer le Tofcane piaggi? 3 
Laffo deh che migioua* ' r « A \ 

Ch'ella forfè armine mmAlfadkty 
Se eleggio io fol languire , 
Se deggw io fol morire, 
Ed altri hauer/a m fin lieto, e fe luti 
Lajfo deh che migioua, 
Infelice amatore. 
De la mia Donna l' amoro/o foc&, 
S'io pur nel crudo ìmerm 
Diferagelofia, mrjer^aggbiacàof 
•Ahi mentre io qui /offrirà, 
E moribondo ploro, 
Altri intanto fi gode il mio tefore, 
E b accia, e firinge à fuo piacer coki, 
Ch' VI Sol degli occhi mttè, 
E quefio detto al quanto j 
Qppreft ? dal mar tir , nxfi* fi tacque. 
? afiori 0 di mi fero fin principio 4M*rè± 
0 di gel fi amore *ffettomf*K* y 

A cui 
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A cui fonar von W medica mano* 
Elpino Pofcta fi diffe diìfreratom tutte. 
Lamia. Dorma e perduta. 
Per cui tanti ucr fai pianti , t fiffin y 
Per cui ttvtifffcrfi 
Nelcorfo difettarmi ahi martori* 
E perdute ti mw irevej 
Perdafi ancor la tuta, 

Facctatefhdaltor f^Almafarùtas \0 
Ma pria ch'io mora, à qutftt feùte almeno 
Refii memoria de la morte mia; 
E con più chiaro fìum è dijfe repente \ 
Anmfomide Pùnte 
Che tra k ièofire negre vmùre chiudete, 
Di quanti fieno il più doglio/o Amante-, 
Deb per pietade udito .tv ^vauA 

Lacagion di ma morte » incifitinwteR* 
Cipro ffo alto, e fune jlo\ 
>> Per non Mederò ad atro fyofoammu 3 
** La bella Donna fica, \ 3L 

J$ui di fiu propria man s'uccifi Amintas 

E milk Echi dolenti j 

Implicarono a torà i metti acconti $ 

Efràlefpefie fronde 

S ufuraron piangendole l Aure, e fonde, , 

E per pietade impalliditi il giorno* 
Ninfe Oimè che vani Elpmo? 

F x Elpino 
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Elpino A queSli delti io qual faetta>o uento> 
Colà men cor [laonde sudi* la uoce , 
E gwnfi À punto , che le note incife 
Auea con un colte Ilo in quelCiprejfo 
E fi nuda u a il fin per dar fi morte 
Et uolgendomi ti tergo > in un momento 
Pna\, eh 9 egli mi ue de fife, o mi fentiffe , 
Come piacque à la fua benigna /Iella, 
Gliprefi il braccio >e gli ritenni il colpo. 
Et diuenuto in uifo, 
Qual pallidetto olmo 
hafeia mi di(fe>o mio corte/e Elpino, 
Se d'un amico in fin pie t ade atterghi K> 
Ch'io finifea in un punto ogni tormento 
lo toltoli di mano il ferro nudo, 
fame fapeua il meglio 
Iualo confortando indolcì accenti 
Quando Fior indo firn aggiunge ad ambi i 
Che fipendo di lui gli interni ardori 
E uifiol di lontan girne filetto 
Verfi quella folm^a ombro/a fi/ua x 
Cercando ilgiua sbigottito , e fmortos 
Quiui giunto F brindi, 
E de le noci fue racconf Itto 
Qttcll infelice Amante 9 
Da lor pr e fi congedo ; v 
E ripien di Stupore , e di pie t ade 

*f*$a^a d 1 Quinci 
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Jguinct men venni sfaldi lui penfixndo, 
Ter gir nelemitcafe 
A Tipo fare tt tr attagliato fianco * 
Jitnje. Ma di Corilla Flpino 
Sai tu nouelia alcuna ? 
Elpu So del fuo rapimento* 
Mtfir abile in njero , 
| Che non lungi di qui. mi diffe Vranm 
£Ma per la via del foggio io qui men uenm> 
Qnd'mcontrare io non potea Conila s 
E dimi altro non so , Pastori a Dio % 
aA Dio <-vcz£ fi Ninfe. 
Paftori. A Dio cor ufi alpino. 

0 merauiglias è fi poffente Amore 
Dunque, ctieivaglx a far bramar la morte, 
Ctie di fi? attento colma y 
A difiperato am ante ì 
E pur fugge V^atttra, 
Per fi tfeffailmortalcolpodi lev, 
Et oogi Aminta infimo- y 
Cmlajua propria man > le da ua aita. 
Per terminar fiua vita . 
Ninfe. 0 degli alti giardini, ò de l'eterne 
Piagge firene abitatori eterni s . o 
Tolfie rvoflra pietà dal fera migli* 
D'orrida morte J tnf elica Ammta s 

F j Tolga 
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Tolgal'ijlefjapurc 
Dal predator feluaggio 
E dal timfamifne uogltc impudiche > 
La Jegmtata in uandanoi Conila. 
Fattori. £Ma tutto allegro ecco ut mine Tir fi 
Egl di lei [apra certa novella. 







ATTO QVARTO 

SCENA TERZA 

Imedefimi,Tirfì«. 

DE la bella dina 
De*boJcbi,e de le Sebc» 
fae l'impudico > e folle 
Atteon jì uentr mifiro cerua» 
IhotiidenT^t dtuinxi 
J$udlmprouif*aitA 
Diede la tua Pleiade, 
Ode* fi lite fin alberghi, 
0 de le rive bofcarcccie umili 
Candida Cintiaftmpiterna Dea:. 

Ala 
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<*A fa bella Conila, 

Fatta mifera preda 

De tempie uogl>e,di quel crudo mofiro? 

^pn può l'alto diletto , 

V^on può l'alto gioire 

Tutto chiudere in [e queflo mio ptttos 

Gioite al mio gioir fere feluaggt 

Piante, felue> campagne^ rm^t fonti, 

VallhForeSìe , e monti, 

£ rvoicanPaflori,e care Ninfe , 

Giotfca il Sole, e 7 giorno, 

E quanto può mirare occhio d'intorno* 
Coro di Pafl. 0 caro Tir fi , ò portator felice 
^Difi dolci noueUes 

Pur di sì gran periglio 

Vfà \ merce delcielja bella Ninfa ; 

Narra > deh narra Tir fi, 

Quél fi po fi ente aiuto 

D iman la tolfe.al predatore infame , 

Età fùe crude brame. 
Tir fi Del fido amante (ito. 

Del fido Amintala poffentedeflra. 
Coro di Ninfe. Deh narra il tutto à noi , Tir fi gentile . 
Tir fi Come fapete noi V^tnfe , e P afiori , 

(he per granfiamolo feguifle ancora, 

Partì di qui fuggendo*, al corfo in preda, 

Il Satiro maluagio , \ 

F 4 Ver *f ^ 
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Ve% h gran fina y in cui di Pan lo fptco 
S reuerfce > e rubina s 

I ftguimmonoi tatti * e'iueccho Padre 
^De la rapita Ninfa 

Qome noi rammentate 3 entro la Selua. 
Pajìori. Ben ci forni e ne il tutto y 

Ch* mi perdemmo noi di noi la traccia , 
Che tra le flte piante 

II più de Uro camm figgi prende Zie. 
Tir fi C' fi ucloce il fuc caprino piede 

Mone a y tra quei cefpugh } e quelle piante 
Il Satiro maligno ; 

Che più di ìor ^veloce un mitro un Pardo, 
S'hauria lafcia ti indietro ; 

/pini , o fffi y o tronchi , 
Ne s' altrove eh 1 arufiar pofia'l camino, 
P.teromqua affi .nare i/fiwgtan cerfi; 
E foSltncndo inolio 
ha bella Ninfa, a tur mifera preda , 
P^rea > che cinte intorno 
D'Aquila tale >fe negijfe à nolo } 
Edellaoìme piangendo 
Chiamando . d alta uoce t Numi eccelfi , 
Chiedeua indarno ,à noi lontani aita j 
E fi dolci fpargea querele 3 e preghi 
Ha quella bocca > dodcrr>fefraghe 9 
€jì dal pianto ufaafoaue fùono 
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Qoegh Echi più micini 3 e più remoto. 

Di quella tiegr a* Jclna 

Vi. tngendo al Juo languire y 

Dtflamno a pietà le vallhe i monti , 

Et ogni pianta ancora , 

Pianger fimbraua a fi dolente vifta* 

E fofptrauan mormorando i aventi 

A fùoi dolci lamenti > 

Ma quel feluaggio moftro* 

Senza curar di. la j 

La più intricata , e più deferta via 

Sempre cercati a ; & or /aitando run cejj* 

Ora -vna fojja,ora njna ftepe filta * 

Jguxndo in <vn cerro e quando 

In <~uno Abete , od Elee 

De la mi/èra Nmfk 

£P.ercoteua il bel petto, 

O'I delicato fianco^ 7 tergo >o l braccio ; 

Ed e (la stordì più dolenti Brida 

Empiea Corrida felua * 

E trap orfana à noi 

(on faetta di duolo licore y e talmd $ 

Sciolfe del fio enn biondo i cre/pinodi 

D'vn cerro antico undifcortejè ramo* 

E fi tra luci smuihparo infume 

Le belle fila di purijfimvro , 

Che for^a fu che r attenere il piede 
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// predator villano s 
Piange a Conila > e con la bella mano 
Di/cior cercaua t intricai a chioma, 
Ma fatti più rvicim>e Timbri , ed io 
Il cor/o rinforzò di noi temendo 
Sfyuelmfkme caprone* 
tAtor per duolo tmmenfo 
Mandò la Ninfa bella 
*A ferir l'aria così alto [Irido , 
Che rimbombando in Lgrimofo fmno 
. A molte braccia intorno , 

he fere urlaro,e lagnmar le <-valli , 

Ed à noi fece in fen dinotacelo il core , 

E parte difia chioma ebbe quel tronco} 

Ed ecco a l'or reggiamo* 

Qualper lo del baleno * 

Venir fra pianta > e pianta alto gridando , 

Ver fi il fuggente à mi Satiro iniquo , 

La/cia fero ladron la bella preda > 

llgenerofo Aminta 3 

Ne molto lungi lo feguia Florindos 

E in un momento folo 

Il ne demmo col Satiro appiccar fi 

oA ferdy ambii pugna; 

Vijio CorilU il fto fede le Amante 

In fuon , che di hn fan pur noifentimmo 

^ifjèycon -voce lagnmofa y e me fa, 
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Salva l'onefià mia, corte ji Aminta. 
Il Satiro tene a col manco braccio 
Stretta la Ninfa , e con la delira man* 
Rotaua in cerchio la pe fante C latta y 
Così colmo di rabbia, e di furore , 
Che men Cinghiale ir fitto 
Trapalato dal ferro e crudo, e fero 3 
E men rabbiofà Tigre 
Orribilmente il cacciatore affale, 
Che'l picchi parto a depredar le mene» 
Mal genero/o Aminta y 
Si deflro > e fi leggiera 
Si ritoglieua de la duna à i colpi y 
Che 7 Satiro crude l fol percoteua. 
he cornicine piante s 
Ma col fio dardo imam 
Giànonferiu ' Aminta, ò t ariamo tronchi* 
Che nel fetofo petto 
Del Satiro, facea piaghe mortali 
Ilqua/uer/ando d'ogni intorno il /àngue * 
Ruanda F brindo giunfi, 
Hauea/a Ninfa abbandonata, e toflo 
Si diede al cor/o, e con muggito orrendo 
Befiemmiando gh Dei -, da noi diffrante 1 
Pafiori 0 doloro/o cafì,ogran uentur* * 
De la mifira D^infa,aha Pietadt 
Def empitemi Dei . 

Tirfi 
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> Ho la tema fugata^ lo fpauento, 
Di Timbri ritornar uoglio à le ca/e> 
Pa de fio di fauer >fède la ZWinft, 

i5j£ E U puntura lieve ancor fanata. 

tAdio leggiadre Dimfe> adio PaftorL 

Coro di N. Noi teco ancor utniAW Tir ft ftlice > 
Quanto caro à le Se Ine > al Cui diletto. 

C H O R O- 





DEC LI Dei , de /empitemi gri 
Alta Pietade immen/as * 
Cb e qu&ndofxthfe'l pen/k , 
D'un trauagluttocor queta ifofinri 
Mentrei diuotohgr mando prtga, 
A £<vmiltade al pianto 
Danila daLCielfinega; >\i ù x^kYà 
Con umil uoce m l^grimo/o. canto w 'itYì 
Prega fra turba, di fua morteauara 
Su la /ita lira armonio/a, e carjt 
V infelice Arion , preda di morte , 
€ntro uo Unte Naue in me^p à fonde > 
Gli eterni De* de la celeste Corte s 
Ed ecco olfuo languire \ 
( Ogran pietà) da h marine tyondt 
Un ueloce Delfino à lui uenire > 

sul tergo à h morte , al fin lo toglie «, 
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E de la turba, infida, à l'empie no gite $ 
Et or d'alta Pietà fi nobil frotta y 
Tra noi pur fi rinoua 9 
(he dm feluaggio mofiro 
Fatta infelice preda oggi Conila , Ks 
Al fio pregar doglio fo y 
Venuto d Cui ptetofo , 
(onforzg a fi ai maggiore jà lui rapili a y 
E da le brami fue , per rkan d'Aminta 
Saluò di lei quel fiore y 
Ctic di Vergm pudica altero onore ^ 
E non rauuiua fina beltade e flint a j * 
Schermo miglior non gioua , 
Più forte feudo un cor mifer non troua > -fiU 
Contro' Ipoterctin^uriofiFatà^ ^ 
Che dumi Ita de armato, ^Ym^'iK. » 
Chiudere à fimmi Dei pietà mercede s 
Che mai ficcar fir tardi 7 vwft 
(o'iar pofienti dardi 
Da talto delibigli chiamo con fedi . 
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ERGASTO, SILENO. 



ICawr ilcielperhnpen/ateuie y 

A le cieche di noi umane me» 

****** 

SHthgkoattltifum* 
f\ E fetttnte accade , 
[ C h 9 a manivrtnto mi/ero > *n 
1 feht 

Partori/ca in un fHHtomheto fine 
Cofi la man di Ini che regna in cìeh 

Trae dal ÀJfenztoìlmck Sbendai malt\ 
Vicini fiamo à la mtacafa Er^aflo 
Se et attender t'aggrada ri mio ritorno, 

f iV io 
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jfo ràdfo ta/Za, 0 fi uenìr it piace 
Andiamoti} mio diletto il tuo VoMK£F& *S' 
Erg. Va pur Sileno iÓÙ Uu^a colmo 
AFpettaro >che tu ritorni »en tanto 
■f Darò luogo al gioir ^be nel mio fino 
Tutto nonpuò capire. 



Sii Io ttado . Erg. lo qui t'attendo* ■ ^ ^ 
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HI maìpenfat&hawia , ch'io ritrouafii 
In qttefte filue runa, perduta figlia 
Già fin pm dt tre luUri y e quando meno 
ìo fyer tua àkifintb rimetta 
Con lei mede fina parlo j o U^umi eterni} 
Le cui diurne onnipottnù mani ^ w ^\ 
Frenano àlor piacer la forte y e (fato, V^vt 

Qual potrà lingtta WMPAi \\ u \\l 
Ridir grà malia promdcn^a. uoHra ? 

00 E U 
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E la uofira Pi et ade ? 

La mia non gta> che sì fupreme lodi 

Proferir ^mn e degna r auue?^a y e nat* 

Ne t umiltà de bofiht, e de le felue, X 

E tra pafiork y e Greggi s 

éftia joì ne l'mio ftlentw il cor denoto 

A pien t ine Una \ e reverente adora - f L 

E quanto ri Sole in oriente /piega. 

La nobil Pampa y del /ito crm lucente 

E quando poi al occidente gtunto 

Raddoppia 1/ ombre e di «viole intorno* 

E di roffi Giacinti d Ciel cobra y 

Sempre gli altari uofìri 

Odoreran <k predio fi incenfi y 

E carchi fi uedranper le mie mani T 

E digigl i y e di refi a t v 

Ed* acantty e Vitrei fi , e di Corimbi^ V JL 

Che pender an dale mone intorno > ^ 

b % edere palkdttU * * 
E <t amoro fi mirti 1 \ o/.\^\}V*\uà 

fi e tri àCìtorea , . . «mYmìxù 
EdegUmtamlauri, à Pelo gratin A iZ 
Che fan fiur Elcona ombra fiaue y 
Oggi trouo coli ijh' io pian fi morta^ 
t che già mai ne le natie contrade 
De la IguYia w mnpotea- Sjwam 
O fortunato >o db/ce, 

Q tanta oggi à me caro t G Quanto 
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Quanto già fofìiamaro y 
Efigbo da la mi& Patri* dilette} 
Onctmfcx tonfèruateute tìglio m MS4 r 1 
Traffi piangendo tifiate v \ -A* iA 
Senz^a [per ar, che fra. mercede ancor* ^ & 
Io ritrouujSiquetia *ss\ w 

Sofpirata 9 perduta^amau fig&d r > \K 
Ben de t anima mi* sporte gradua^ ^ 3. 
0 rapimento c4ro r < ^ h W * 1 

C/tf gioire rmmmfì * \ ontosi w»^ S. 
Oggi rmrendi^qudidye già rapito 
V Mi fu con tanto mio puvto^e^d&èu j ^V>3 
Ai memoria tua jbaue, e grétta 
Farò uiuere eternit, m putite filai; O 
Ch'in ogni fàggio ine tj f a '^V^ 1 '^ 
Si leggerà, per le tofeane rtue y 
V l/loria. tua y ?con fiato accento ,. 
guanto ponno fpiràtrnfliche labbv*\, 
Alfuon di bofcareccia umhfampogm ■> 
Canteranno i Pàftori,tn prtótfffipifo&i, 
Affi fi incerchio con le Ninfe aìnate 
Su Urla udttktfàm falìmafi : S 
Ma fatto ka ^à: rttoìwml bwn Stkflà*. 

tjhVtóm ^tùs Vàygfo ì *nwt ij^CV 
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Sileno* Ergafto . 

Sii. Cco f im *i in 

~* Di CitereajidM corallo imfin 

0 finwttioErgtàv* 

Che di mora, cercando. 
Troni la* figli* fitjfitrjtUtaitfO) 
Vedile pmU^ouediM fi kgge \w 
L antico powi jpùdam* wngÀto* 
Erg.Terfilla a tua pietà y enere bella 
Oggi commette Ergaflc 9 
E quefia ella teneua al colla appefit 
I Imagvne fiurana ì 
Sii Jgwfl'al co Ho tene a Cor il la > quando 
V^e le mie cafèmccolfi 
La di Liguria peregrina Donna * 
i Che n pochi giorni poi , /in corfeamorte. 
Erg. Jguincinon più tardando > andian S ilcnO 
AlmioTuguno* ritrovar Gorilla 
y a ^ Q * D'ambi 
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U.xmbi figliola in cofi lieto gior no: ^ 
%? E-qiiindtpofcia torneremo al Tempi* 
ttA rmgratiar colei \ che Pafi adora, 
Ptetofk Dea j?er vantine* Cori/la 
Spofi a l felice Aminta, 
Aclnfromefa fu nel fuo natale ^ » 
€t à chi i* ha /erbata, tlCiel corte/è , 
Et a lui narreremo ri tutto a pieno « 
Egli degno ne benché n'ha Jaluata 
Pur tonefià di lei, dal mojlro infame , 
Sen^a eh i gli ilfaptjfe( o del gran Gioue, 
O di Venere bella , 
Alti/fimo fapere)oggi 4 fe/leffos 
0 felice fileno , 
O fortunato Srgafio^ 
E elici fimo Ammta 3 ò giorno colmo 
Digiota^e di contento andiamo Ergaffat* M 
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SCENA O V ART A. 
Aminta, Florindo ♦ 



Am. tóK*2é58& Omincìa à impallidir mancando il 




giorno 



y 



Che da la dorata fieli ] a > oncfegh ha 
luce (giorno. 
Torna in fin cÙAnfitrite à far fiìg- 
Editai 'Atro campo 

Stanthi riedono i fitoi>fiff>efi,e lenti » 
I gioghi rìpertando^l caro albergo $ 
E perle fi/che felue 

Cantano i Grilli , de la notte amici ì 

Ed aripofi lor /vanno lettine, 

Ch'ornai da k fatiche tów»K"iflS\[ò»\ \ \ 

Chiama a ristoro eguale >■ 

Lagià ^vicina feraogni mortale; ^ 

Tutte compiute fin Copre maggiori. 

Ch'i far deueanelcorfo de min giorni* 

Saluai prima U vita % >N \ v * : *^ J 

*Da l'onde periglwje 

A la mia dolce, e fi gradita un tempo 

Conila anima cara 

Di questo fin per lei arfi , e ferito 

E di fiamma > e di piaga atta immortale > 

G j Al* 
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A ta mia dolce un tempo 
CoriUa,or del mio duol cagione ^ e fonte \ 
Pofcia nel b,cue cor/o 
Difugacijfimi inni 
Conobbi^ ad altrui baue a falcata, 
JUhcb'ejfer pur deuea fola mercede,, 
De la mia pura fede % 
Ondto perduto bauendo 
limo caro Te/òro ,ed il mio bene y 
Con genero fo ardir /pregiai la vira, 
Per non morir ben mille uoltein uita 3 3 
Ma Lete l cb'à {et mi die ftruo ($f Aviere» 
Sol per opra dElpim 
E' l tuo faggio confi gito 
Che forfè premdean qua [fra poche ore 
Deuea porgerà à k'haltff/accorfi* . I 
Jl fuo fedele Ammta 
Mifottra/serdi morte 
tAl de fiato > e già memo colpoi 
Quindi per entro ti hofeo 
Dmuouoojferfì à morte il corpo mio,, 
Sol per faluare à lei 
Il fuo candido fiore , 
Cb 9 iogià fyerazptv gmderdon pregiato y 
Del mio leale ardore s 
Sol per /erbario à Timbri 
De le fperanzj mie fattofig?2ore y 

Pugnando 
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V ugnando uinfi il predator feluaggio ; 
Altro già più da fare or non mi avanza. 
Dal rapii or da tonde 
Ho confermato ti mio dolce Tejòr* 
Fmch* è piacciuto al Cielo > 
Ordi to perduto tho , ne so ben come* 
Scnzjt fpertr diriauerlo mai t 
Perder uoglto lauti a 
Ferripofàrealfin del lungo ardore 
De'piantiy e de' martiri , 
Per ripo/are al fin demieifofpiriy 
€ de ù mìe fatiche in uano fpefe 
In rvna ripofat* , eterna fera s 
E tu F brindo rnio^ 
Se per falute mia tanto t'affanni 
L afcia y eh io ponga fine al mio languii 't , 
Ch'ìnteuiueròio, 
E tu ne la mia morte 
^Deporrai il fajcio de le pene amiche , 
Che ne la ulta mia y 
{Merce de l'amicizia anco tu porti » 
Flou Ben del perduto bene altri dokrfi 

Deue mio caro Ammta , , 
Che fi ci dimostriamo effere umani ± 
{Ma per vn ben mortai , che toflopajfa* 
Quafì rapida in cicl f ella cadente 
rDefear da fe ftefjfo^a fe la morte; 

G 4 $ueBo 
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Quofto e pur troppo grette, 
Jguefjo e pur troppo err or degnò et ammenda} 
Che de l alma datura 
Ci pale fa nemiche disruttori , 
E tanto più fi rio umor n'offende > 
Jguando per donna amata, 
E dtifi erata, ne conturba ti corei 
Ctiruna perduta fe ne trouan mille • 
Amnt a . Ahi che In obd te foro, 
Ch'io ho perduto y edora 
tMifer imente in quelle St lue ploro , 
Già non puote agguagliar caduco bene j 
Cb'ogri altro al par di lui recom i à mie ; 
jfo di quefla mortai (poglta et timore , 
Iodi quefiro mortai corpo infelice 
Fra le lagrime mk perduta ho 'lAlmas 
Onde obedendo a la Natura, è for^a y 
Che mora il corpo efanimato, e frale, 
V{è per uariar di hslri 
Ne per uariar di Clima 
Già maipofjì'oilfì*, 
Che ài leggiadra, e dolce 
Beltà, che di virtù y di gentilezza, 
E et onejìà pareggi 
Alcuna Donna ancor la Donna miai 
In cui j^aturaj le corte/ì SteKc 
Coll'K.iro m i loro ampli teforn 
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JMa qua/ mi/era pianta 
Ctìà l'uggia eterna condannata more $ 
Tal io priuo del Sol de giorni miei 
For^è,ch 'eterna notte il corpo stduggi 3 
E ch'io preda di morte al fin diuenga. 
Fior. Al ora altri ben more) 

Che non gli auan^a incontro morte /campa 
Maneltuotafò Aminta 
Neceffità di morte oimè non rcgna\> 
Che s'altro Amor non è , per quanto dice 
Il/àggio Vr anione le fMufe Figlio , 
VraniOy che del Ciel cono/ce i moti, 
E fura l'altre sfere 
Intendetegli Dei t alte poffare 3 
E fi mirabilmente 
D'Amor ragionale le belue intente 
La/ciano i Cieli, e burnii gregge ipafchi 
E l cor/o in Terra i fiumi, in aria i Venùs 
(Jòs altro Amor non è y ch'alto de (io 
Di bello-, in quefte piagge 
Mille fin Ninfe di bellei&a ornate , 
Cbe'n paragon delCiel mneon le (Ielle, 
^Degne d'efier da te defiderati > 
Come tu degno ancora , 
D'efjerda loroamatoi 
Amorini, Tirenia , e Gahtea 
*l>iù belle ajfawb'àpnmauera i prati 

Che 
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Che ne la fiate le dorate fpnhe^ . 

Enel autunno l 'ingemmale ulti s 

Pur eia/cuna di lor degna fi fior ge 

*DeltuQ leale amore , 

E dei tuoi dolci carmi , 

Di cui ribomban l'ampie Valli intorno ; 

Per nobiltà di [angue >e per ricciuti , 

E per etade y à la tua età conforme s 

E qual d'effe vorrai farà tua fpofa > 

Ed* io per quefio adoprerò mie forze > 

Ne m uanper certo ^ e so quel ch'io ragiono^ 

E fi dagli occhi de la D^finfa amata 

Etffi netuoi>per nonintefa ut a. 

Si nudriua l'incendio > onde languì/ci s 

Jguelli da lei riuolti ad altro oggetto 

Mancherà ìefiajndaccendeafi il foco y 

E cofi finalmente , 

Dal tempo uinta, giacer affi aAmore 

Neleceneri fue mortole fipolto £ 

E de le Api dorate > e de le ulti 

E de pallidi ohm meo la cura 

Dilegueranno dal tuo petto Amore, 

A L apparir del /ole y al morir d'ejfo 

Seguir le fere ^enekinfi die afeofi 

Prender de lana, le uolanti/chiere, 

Efrai clmfialli imprigionare i pefii , 

Ed in grembo a le mufi alto cantare 

Vorigine 
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V origine del C telone degli 'Dei ; 

E qual nuoce a le biade 3 e quale al gregge 

ZMcfidelanno>e quairemedt e quali 

Hauer debbano cure y entro le filue. 

Per ab ondar di melodi grano > e d? me 

I follecitì apien faggi Pafiorij 

Toglie dalcer quel defiderio y e quella 

Ardente uogha y che y *imprefse l*o%io\ 

£)uefit remcdi , onde amoroja piaga. > 

Pur lentamente y al fin fana fi rende 5 

il faggio Vramo infegnò già cantando 

Al moribondo sAlceto innamorato y 

Che folle per le filueerro piangendo 

La fila perduta>mgannatrice Clori * 

Edi tanto ualor furono in lui y 

Ctiei fe ritoltola fi crude! firuaggw y 

Canio con fi ti fublime 

Su nobd Tromba poi guerre Amari* 

Jguincij deb quinci Aminta 

La tua falute apprendi j 

Opra queflt remedt al tuo gran male; 

Pria ciò a. la morte corra ; 

E fe pofiia alcun d'ejfiy a te non gioua 

£ brama bugiardo me , prendt la morte j 

Ma fi d'amico il ragionar pietofo 

Può nulla nel tuo fin , mio caro Aminta > 

Il dtfp erato tuo defiro affrena 1 
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Se per gorilla tante fiamme alberghi 
Nefetna del tuo carene sella ancora, 
(jome fai tu pariante proue,e tante, 
Per te fi fìrugge, ahi non uolere Attinta* 
Con la tua morte a lei cre/cer tormento* 
0 forfè ancor di morte- 
Cagione e ferie turche tanto f amir 
Cb's ella.per de fin crudele , e rio 
V^emico ad ambi uoi, mal grado fuo, 
Non puote e (far tuafpofa,e la fùa fede 
- Romper le e forzai non uoltrè almeno,. 
Che per tua crudi b<ufih ^a fua colpa, 
Per te fgu 'tre ancor perdi fé slefsa * 
Tur intendi ancor tu que l, :/;; fi a amore » 
E % 1 perder per defluì, non per demerto 
Il bene amata, e ffpirato tanto s 
V>uinè di/per ar chi sacche 7 Cielo 
(Et o gli piaccia eh* io predica il ueroj 
Inan^ifera, per occulta flrada y 
D'ambi noi cono fiuto il puro affetto y 
D^on ti conceda- ancora e ferie fpofoy 
Ben quella fpeme,e uer, priua? e difor^a , 
Che troppo ti tempo è corto y 
Ma pur quando a lai piace in un momento* 
Kiedon le cofe adimpenfatv fine , 
Mona Mirtillo , quando 
Ver non penfitemezg 

V T l 
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ìlCìd loAiede ad Amarilli ìpofi 
In fempiternoj wemorabil Uccio $ 
Vitine U morta, Speme omat rwfianca.. 
Troppo difdice a te. di nobil /àngue 
ZJnica proli , e da. le rnufe amato 
II dt/perarfi preSlojl prender morte^ r $ 
Per confortare il trau agitato petto ? 
Da la temp e ft } a Ai fortuna auuerfa - f jfà 
Viui, ne difj>erar mio caro ^4mwta , 
Ch'oggi pur (cura un uerdeggtante Alloro , [ 
A la delira del Citi feauementc, 
Stana gemendo un candido colombi 
La Jua compagna ch'ertemaferdnta* 
E n co fi dolce /non spargea querele , \ „ . ^ 
Che fkcea fiorar iaurt et intorno * 
C* rr Jguando dai alto Citi con dritto ito/o 

Quafi fulmin a lato a luifen uenne * 
La /opinata /ua fidaxolomba ^3 
\ AV or, mito in piacere il /uo languire , 
S i dolcemente ella logia baciando. 
Ch'egli fi dtfiruggeaper troppa gioia; 
Jguinci del cafo tuo presalo baldanza 9 
Per fi felice augurio Aminta caro 
Am. *Abi chel tuo ragionar mio fido amico, 

JQual di dolcezza, colmo anco e di for%g f 
Onde in me utnee il disperato affetto -, 
E poi del tuo pregar /o/pender uoglio 

ri A 14 
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£4 wwf? mk fin che fia fitta fpafa 
A Timbri x entro, le braccia , 
' In que&xncrtttotmèla ma Carilia; 
Po/cia il morir Tttcefjit* mi fi a , 
Che s altro mamhet vie Rremoptanto^ 

€ del m&ca* k doglia aba y infinita 
Tanto potrax,che mi traxraadt rutta. 

Fior. Vtui 3 cbe Icieb' aiterà pretofis 
Ma qual fefiante tmba 
Ver voi finmen di Ninfe y e dì Pafimy 
La tua y mia caro Amnta , \ 
Dolce Corifa > almeno ^w^fej wfcfcYt 
Pa/cì lauiSla del brama to oggetto: 

Am* Ahi, chef pkcc*mvr*> ^ V>* f a 

Crudele ch'io del mìo male \ a\3 
2)iuenga fpetuwz,* ch'icwm itiora-ì 
S'io non tfwrri , fia Yal& v.w \*V^.~ 
Ch 4 dolciran quegli occhiti ftfQ duolo i 
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Corodi Paftoii c Ninfe.Corilta^Ergafto^Saeiio, 
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CbetiagEatoarì frantoi ila mar 

Altvur conduce dì pn defu<n de fi 

0 dt U db Ice , e card 
Bchffìma Càtiìla > 



Diqueftibofcki Ctterea feconda. > 
Felice genitore y - ' A "' 

Ecco ilWrtt)fnfnt^™\ ^ » « 



De U tux fij^xtftà'degm confitte ± 
Non più l tuo core Amintn. ^ ' 
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i, Siadìpiant^e dol >r mesto ricetto, 
Ma tempio di doltezjzy , <? <// diletta 
Erg* JQueflathe tanto fo/pir asii* amando 

Percutdelìuiuer tuo prodigo fìftt ^ ^** 
Fiddifftmo' Amante , f np ì -r r A 

De tuoi martiri in guidar don ti dona 
Il cielo 009} . ed Amore* 

, I<r/#à. ftde>d ttio mirtei tuo vaJorA.<J £ 

Sileno Godi leale Amint& 

Quella merce 3 del lungo tuo JSruirc** 

Che perduta ttnctodo , Jj 

Dal Satiro faluafti oggi ateftejjo , 

Ecco U h II a^wfj, 
' f & Conila f ma Te rjlJÌa data^ 0 ^ 

Qualpur nel tuo natale à te la diede » 

Ver decreto infallibile $ fituro. 

Venere bella >el fimpihx no Gicue >, 

Epofiia la merto la.tua gran fede r . \ 
j • Fatta afón de Jxifpiri oggi.tuafpofa.. 
Am. 0 ft lucyO ciclo : ofomm.DtMhe ftntoi 

Che fentù oime > cIjc miro ì 

Mifer fon deSo y o fogno > o pmnjaneggti* 

Per fouerchio wartiro, ?: 
(oro Odi (itera prouiden^ eterna y r 

Che da gù amari piantile da * martiri r r± 

Altrui conduce al fin de fuoi de fin, 
S il. Ne tu forni o uaneppi* 



SCENA VLTIMÀ. , 7 

Se non per troppa gioia^ 
Son le - -aderite tue uere, enon finto ; 
Ecco la bìlia fpofa, • — ^ 

Ecco il bel Sol degli occhi tuoi fireno 9 
t 'oggi tre dtjiirnuano 
Piangertelo jtfitr per te giunto a foccaJS, ^ 
(he rude per te jol chiarore tranquillo . 
Ami* 0 troppo a 'tormentare ohuct^o Amante + 
{he nel più belgtoire 
Sento fra rio timor l'Alma languire s 
Ma deh narra Fileno, 
Come non pi» di Timbri, . vV - 

Ma fia Conila à me fatta conforte ? 
E come haùbta cangiato ancora il nome ? 
Fra la tema> et diletto ; * ^* 

Dehniw fof pender più t Anima amante. 
Tim. Ofoaueper te felice lHoria % 
Auuerd uro/o Aminta , 
Che dal feme amari/fimo^e dolente . 
Di piantile di martiri. 
Mieti d' almo gioir fòauefr ut tOi 
Dinne felice njecchio^ 
Dinne mio fàggio sfortunato Padre, i 
Come perde/li già l'amata figlia , 
E mia cara /oretta; 1 
E j) ofeia narrerà Sileno ancora , 
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Quanto già fojìt amaro y *i t.u *tv v »u u !\ 
Efigùodalamd.Patri*dtlettds 

Tr affi piangendo tifiate y $A 
Senz/i fperar.che fua> mercede unirne * 2 
Io ritrouufìt quella \ *vts\ w& 

Sofpirata, perduta >amat* figli* , \K 
Ben de l'anima mtà aporie gradtMs ^vi^ 
0 rapimento taro* — r - *1 

Che fra gioire xmmenfo 
Oggi merendi -qutliclK già rapito 
Mi fi* con tantemio piatito >e d#hrt / 
*Ben la memoria tua Jime, e grétta. 
Farò uiuere etermrn *>(pt*Ut fi lue; 
Ch'in ogni faggio incif a \ «.Val > 3L 

Si leggerà, per le tofeane riue > 
Vljloria tua y econ fìatu accenti 
Quanto ponm fpir^rruiliche labfo*^ 
Al Juon.di bofcarecctaurmh^tmpogna > 
Canteranno.i Paffari>mprìtfr*£vQihfc% 
Affi fi incerchio con le Ninfe amato 
Su Cerba uàtìé^uuoi 'fehwuft : 
Ma fatto ha vHmml buonSdem,. 
Le mi j&ìw* ^^^'AvtAww^iJijfl 
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Ai SCENA TERZA. 

Sileno, Ergafto . 

^^J^^C Cc0 Pìmagin bella 

Di Citerea>nelUlmallQÌmf*ì 
0 fortwitioErgaMiiy. 
CU di mora, cere ancia 
Trotti U figlia Jk^ttatav/o 3 

Vedile mttoMtdrfù fi ^*»Kw 1 

Erg.Terfillaa.tua pietà y enere bella 
figgi ammette Ergafir 9 
E quefla ella teneua al collo appefa 
Imagtne fiuranai ^w^f^ 
«S/£ Jgiteffal collo » Cor/7/4 , jató 
^ /* mie ca/ittecoifi 
La di Liguria peregrina Donna * 
Cben pochi giorni poi , fin cor/e a morte. 
Erg. Quinci non più tardando 3 andtan S ilenò 
AlrnioTugwio* ritrattar Gorilla 
;r> * Q * D'ambi 
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12>\mb% figliola in co fi lieto giorno: 
E quindi fofaa torneremo a IT tmf 10 
tA r ingrattar colei > che Pafo adora 
Pietofk Dea j?er mantener Cori/la 
Spofa al felice Amìnta, 
Acbtf romeJSa fw-nel fuo nàtale y t 
€t à chi t'ha /erbata i/CicI cortcfè , 
Et a lui narreremo ti tutto Alieno • 
Sii Egli degno ne benché n 'ha Jaluata 

Pur toncflà di lei, dalmofiro infame , 
Sen^a ctitgh iljaptfjì(ò del gran Cioue 9 
i O di Venere bella 5 

Altijjmo falere) oggi J fe fieffos 
0 felice fileno , «EsK 
t i) fortunato Srgafto ^ 
E elici fimo Amtnta ì ò giorno colmo . 
Digioiaje di contento andìame Erga fifa* i 
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SCENA QVARTA. 

Arnica, Horindo. ^ 

^lej^gjBuR Qmincia à impallidir mancando il 

giorno* ^V^wt*^v»to utU. 

Zi dorata fieli a > 
/«e* [giorno* 
Torna in fin ctAnfitrite à far fig- 
EdtF aratro campo 




Stanihx riedono i ritoi>fiiJ>efi,e lenti 
I gioghi ripertando^l caro albergo $ 
E perle fofihe fielue 
Cantano i Grilli y de la notte amici 
Edaripofi lorrvanno le beine, 
Ctiomaidah finche v > V\ o»\Y^ 
Chiama a ristoro eguale y 
La già <rncina feria ogni mortale. 
Tutte compiute fin l'opre maggiori*. 
Ch'i far deueanehorfio de min giorni* 
Saluai prima U vita x 

T>a l'onde pertglio/e ' - V Vi 

Ala mia dolce, e fi gradita ttn tempo 

Conila anima cara 

Di questo fin per Ut or fio , e ferito 

E di fiamma^ di piaga alta immortale > 

G i Ala 
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A la mU dolce un tempo 
CoriUa 3 or del mio duol cagione > e fonte y 
Po/eia nel bseue cor/o 
Di fugaci/fimi anni 
Conobbi>cti 'ad altrui bau ed /dittata 
Lthch'cfler pur deuea fola mercede* 
De la mia pura fede y 
Ond*io perduto intuendo & i 

limo caro Te/oro ,ed il mio bene > 
Con genero fo ardir /pregiai la vita, 
Per non morir b en mille uohe in utta s 3 
éMalciel cb'à lei mi die ftruo y . (§jr Anitre » 
Solpe r opra d'Elpiw 
E 7 tuo /aggio con/igho 
Che forfè preuedean qualfrà poche ore 
Deuea porgerà à ki.aitofxaorfo >. 
Jl fuo fedele Ammta 
Mifottra/serdi morte 
tAl defiato > e già memo colpoi 
Quindi per entr&tl ho/co 
Dinuouo offerfi à morte il corpo mio y , 
Sol per /aluare à lei 
Il fuo candido fiore , 
Ch* io già /perarpir gmdzrdon pregiato y 
Del mio leale ardore $ 
Sol per /erbario à Timbri 
De le Jperanzj mie fatto fi g?2ore y 
~ io Pugnando 



H 
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V ugnando uinfì il predator fèluaggio ; 
Altro già più da fare or non mi avanza. 
Dal rapii or da Tonde 
Ho confèruato dm io dolce Tefòr* 
Fin eh* è placamo al Cielo > 
Or ch'io perduto tho , ne so ben come* 
Scnzjt [per or dir lauerlo mai t 
Perder uogliolauita 
Ter r ipofare al fin del lungo ardore 
De' pianti^ e de* mar Uri , 
Per ripofare al fin de' miei fofpiri, 
€ deh mie fatiche in uano fpefe 
In <~vna ripofata, , eterna fera s 
E tu Florindo rnio^ 
Se per falute mia tanto t'affanni 
Lafcidych' io ponga fine al mio languir t , 
Ch'in te uiuerò io > 
E tu ne la mia morte 
^Deporrai il fafiio de le pene antiche , 
the ne la rvita mia y 
iSMercè de F amicizia anco tu porti . 
• Ben del perduto bene altri doler fi 
Deue mio caro Ammta , 
Che fi ci dimostriamo effere umani 
*Ma per vnben mortai j che toflopaffa, 
Quaft rapida m ad fleti à cadente 
rDefìarda fe ttefìo y afelamortes 

G 4 
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Jgueflo e pur troppo grette, 
Jgueffo è pur troppo error degrrt et ammendai 
Che de l alma, datura 
Ci pale fa nemiche dcflrutt-ori , 
E tanto più fi rio umor n'offende , 
JQuando per donna amata^ * 
E disperatale conturba ti corti 
Ch %r vna perduta fe ne trouan mille • 
^ mm a . Ahi chel nobd tefire> 
Ch'io ho perduto y ed ora 
SMifenmente in quefle Selve ploro j 
Già non puote agguagliar caduco bene i 
Ch'ogri altro al par di liti recom i à mie i 
fo di questa mortai faglia etzArnore , 
Io di queflro mortai corpo infelice 
Fra le lagrime mie perduta bò'lA Imai 
Onde obedendo a la Natura, è forza > 
Che mora il corpo efanimato, e frale $ 
V^pper uariar di faHri 
Ne per uariar di Clima 
Già maipoffì'oilfi*^ 
Che ài leggiadra, e dolce 
Beltà, che di Virtù y di gentilezza, 1 
E et onefìà pareggi 
Alcuna Doma ancor la Donna miai 
In cui datura, e le c -rie fi Stelle 
Collocarono i loro ampli t eforti 
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JMa qua/ mi/era pianta 
Ctfà f uggia eterna condannata more $ 
Talio priuodel Sol de giorni miei 
For^èycb 'eterna notte il corpo aduggi , 
E eh 9 io preda di morte al fin diuenga. 
Fior, di ora altri ben more. 

Che non gli auan^a incontro morte /campo i 
Maneltuocafo A minta 
Neceffìtà di morte oime non rcgna\, 
Che s'altro Amor non è , per quanto dice 
Il faggio Vr anione le Jtiufe Figlio , 
VraniOy che del Ciel cono/ce i mot h 
E foura l'altre sfere 
Intendetegli T)ei t alte po/fax^e y 
E fi mirabilmente 
£>' Amor ragionale le belue intente 
Lafctano i Cieli, e tumil gregge ipafchi 
E l cor/o in Terra i fiumi, in aria i Venti, 
(Jbs altro Amor non c ^ch'alto de fio 
Di bello-, in quelle piagge 
Mille fon Ninfe di bellezza ornate , 
Che'n paragon delCiel mneon k (ielle, 
Degne ctefer da te defiderati , 
Come tu degno ancora 3 
D'efferda faroómam 
Amarill'h Tirenia , e GaUtea 
T>iù belle ajjai^à pnmauerai prati 
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Che ne la fiate le dorate Jpnhe^ 

Enel autunno l ' ingemmale tu ti s 

P ur ctafcuna di lor degna fi farge 

Del tuo leale amore , 

E dei tuoi dola carmi y 

Di cui nbomban t ampie Valli intorno^ 

Per nobiltà d* [angue >e per ricchi > 

E per etade>à la tua età conforme s 

E qualdejfe vorrai farà tua fpofa , 

Ed* io perquefio adoprerò mie forzs > 

Ne tn uanper certo ^ e so quel ci) io ragiono^ 

E fe dagli occhi de la ^Qpfa amata 

ptjjì netuoi>per nonintefa uia* 

Si nudriua l'incendio > onde languifit ; 

Jguelli da lei riuolti ad altro oggi ito 

Mancherà iefcajmctaccendeaft ti foco 3 

E coji finalmente 3 

Dal tempo uinta, giacer affi aAmore 

Neleceneri fue mortole fi polto z 

E de le Api dorate > e de le aiti 

E de pallidi oliutanco la cura 

Dilegueranno dal tuo petto Amore j 

A £ apparir del /olerai morir £effo 

Seguir le fere^enele infidte afiofi 

Prender de tana le uolantifcbiere, 

Efrat chrt/lalli imprigionare i pefii , 

Ed in grembo a k mufe alto cantare 

Vorigìne 
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V origine del C telo , e degli 'Dei 

E qual nuoce a le biade , e quale al gregge 

{Me fi del anno >e quairemedr e quali 

Hauer debbano cure y entro le filue, 

Per ab ondar di melodi grano , e d'une 

1 follecitì apien fàggi Pafiorij 

Toglie dalcer queldefiderio, e quella 

Ardente uoglia>cbev*imprefsel f o%io\ 

Jguefit remtdi > onde amoro/a piaga y 

Pur lentamente+al fin fana fi rende j 

II faggio Vramo infignò già cantando 

Al moribondo tAketo innamorato y 

Che folle per le filueerro piangendo 

La fua perduta ingannatrice Clori * 

Edi tanto nolo r furono in lui y 

Cb'ei fe ritoltola fi crudel firuaggio y 

Cantò con flit fublime 

Su nobtlTromba poi guerre Amori* 

Quinci^ deh quinci Aminta a 

La tua fitlute apprendi j 

Opra qucflt remedi al tuo gran maley 

Pria ctìa la morte corra i 

E fe pofiia alcun d*effi> a te non gioua y 

Chiama bugiardo me 3 prendt la morte $ 

Ma fi et amico il ragionar ptetofò 

Può nulla nel tuo fin , mio caro Anùnta > 

Udifperato tuo de fi ro affrena fi 
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Se per (orili* tante fiamme alberghi 
Nef etna del tuo core>e s'ella ancora, 
(jome fai tu portante proue,etante, 
Ver te fi strugge > ahi non uolere Aminta* 
Con la tua morte a lei crefcer tormento y 
0 forfè ancor di morte- 
Cagione cfìerk turche tanto f ami? 
Cb's ella,per de firn crudele > e rio 
Uremico ad ambi uoi^mal grado /ito, 
Non pHote effer tua;fpofa,e la fua fede 
Romper leè forza non uoltr è almeno,. 
Che per tua crudtkà,feh %a fua colpa, 
Per te figu 'tre ancor perdi fè sltfsa- 
Tur intendi ancor tu quel, eh: fi a amore, 
E*l perder per dej/in, non per demerto. 
Il bene amatole ffpiratv tanto s 
Virine difperar chi sà,che*l Cielo 
(Eto gli piaccia ch'io predica iluero ) 
Inondi fera > per occulta fi rada , 
D'ambi uoi conofciuto il puro affé tto y 
V^on ti conceda ancora eperle fpofo; 
Ben quella fpeme 3 è uer> prtua* è difor%a x 
Che troppo il tempo e corto y 
Ma pur quando a lui piace in un momento. 
Riedonlecofeadimpenfato fine i 
Moria Mirtillo , quando 
Ver non penfì^me^o 

ti 
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11 Cicl lo diede ad Àmarilli ìpofi 

In fempiternoj memorabtl laccio $ 
fi. Viut^e la morta Speme omatrinfi ^anca.. 

Troppo difdic$ x tedi nobd fangue ■ \ \ :!\ 
iL ZJnica prole \,e da, le m ufi amato 

II dtfper-arfi pretto jl prender morte M , . ; 

Per confortar* il trauaghato petto i 

Da la temp c (la Ai fortuna auuerfa \ i x 

Viuiy ne di iterar mio caro *,4mwta , 

Ctioggipur fium un uerdeggtante Alloro , l 

A h de ttra del Cui Joauementc, 

Stana gemendo un candido cclofrtbv \ 

La fùa compagna cV. erteneaperduta* 

En co fi dolce fuon spargea querele , 

Che ficea fifpirar l'aure d intorno > 

£hiando, da tatto del con dritto nolo 

J$uafi fulmìn a lato 41 lui fen uenne * 

La JoSpirMa fua fidaxolombx \ 

AVor'zUolto in piacere il feto languire , 
l Si dolcemente ella logia baciando, 

Ch'egli fi difiruggea j?er troppa gioiai 

Quinci del cafò tuo pres'io baldan^ f 
Per fi felice augurio Aminta caro 
Am. *Abi chel tuo ragionar mi* fido amico, 

jQual di dolcezza yCefmo anco e di for^a , 

Onde in me uince il disperato affetto -, 

E poi del tuo pregar /o/pender uoglio 
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Coro di Paftoii'c Ninfe.Conlla.Ergafto^Saeno^ 
Tirfi.Tìuiòrl A minta, Horiiuio. " 



Co 




hiQmaproHimk^acteyna, 
Chi •fla^Eatoarì fiantij ila. mar 
I tiri ' 
I Altrui conduce dlpn defu<n de fi 

g QdtUdbke ^ecarà ^ 
Bt frflìnr* Citila y 



Diquefiibofchi Ctterea feconda x 
Febee genitore * V O ^ 

Eccoilfèdékóiàtnt* >V,>*^ 

jnultuo core Amiate 
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Se non pe r tropp a gtota y 
Son le - dcl(t\zc tue uere, enon finte ; 
Ecco la bttta Shtfk, . * *\\ a j\0^ 

Ecco il bel Sol degli occhi tuoi /treno , 
Ch'oggi tre dtfìitnuwo 
Piangerlo >efier per te giunto a foccafo* ^ 
(he rude per te /olchiaro y t tranquillo . 
Ami 0 troppo a* torment are auuezgo Amante ^ 
£he nel p tu bel gioire 
Sento fri rio umor l'Alma languire s 
Ma deh narra Fileno, 
Come non pi» di Timbri, 
Ma fia Conila à me fatta conforte ? 
E come babbi a cangiato ancora il nome ? 
Fra lx4ema> el diletto 
Deh nix fof pender piti t Anima aman te. 
Tim. Ofoamper te felice Ifloria> 

Auuenturofi Ammta , 
Che da' tfeme^mari/fimoye decente . 

Di piantile di martiri. 

Mieti d % almo gioir fòaue fruttOi 

Dinne feliet secchio. 

Dinne mio /aggio sfortunato Padre* 
Come perde (li già l'amata figli* * 

E mia cara farcita; 

E jpofiia narrerà Sileno ancora 
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Come et la tolje di fortumi ia^pK 
Erg. GtàfìnJcorfi,t?£ ln$p x & fopm. quelli 
( 0 felice memoria ) il Sol due mite 
Ha del Jya ImgQgw*, 
Per contrario camm^cqmpiufo il cor/o j 
Da che de la liguri* iti ripa al mare* 
Oue mi dièfortum ^ ^ ^ 

I mitipoum campi £ k tpif % 
Affricano crudele barbar a mgiufto y 
Che precipua del rrm tinffabil (ito lo » 
De 3 le ftaliche riue afa Sj^aue^tq * 
Con cinque armati legni, ap^con cinque \ 
Inmncibtli Rocche, empio tiranno 
De ngwfalfi, dt predando ardendo, 
Le marittime ^viìle.egli altri Ugni 
Ctì 'egli intontrawperegrmél'ondts, Q 
Ad una bella fbìftfa ' 
Ch'allaga de mìei campi ilfìrti[/em 9i 
C opmffìw fm chw Crtfiallt s 
Mandando m njn Battello i firn wniftfi 
Per fimr d'^qa* k mimi Nifi » 
Dolce rijìoro à gli affettiti Arcieri, 
De le ingmfrf r*p*mj Ijy comp^gm 

Vna picaqk fi%U± 

D 3 aurata cbioma 3 e di fooMt Jgu&do» 

De la* HodtM Wgiwl** 

Di 
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De la mia dolce ritrottatafiglki • 
Chef flaua Jìherzjtffdo m su le (fonde > 
Ben lungi da f*k madre m tratto d'arco , 
Fecero prigioniera*, 

JjlaipiùJndbhv fiò'gntitffà preda 

the de la ftàteitli^fatrtàiek / 

Ptanfe la Vtrginella 5 e ta fttamdte 

Cor/e y gridò , ma quei Udtmhmfoni 

V uggir on tofto Ma Vicina armata . - . 

\jtJt, W-J MjU l/«,V#W> *VJ*U4AtfJ/t*f14G • 

Quindi non diece yolte il Sol ver Miglio 
Nelfao carro Ih cerne il giorno bauea 
^Menato a ripofar > nel freddo odcajos 
Quando per rabbia tnfona, 
De h perduta fxa prole diletta $ 
Prede l'empia wdfice ò 
Sourun legno fugata, 
Barbai 'atincb'tfi*, h Ma dolce figlia ^ \ 
Ctibauea foì di dmi anni i dì tompiutt^ 
In ricompenfa de la Juap^rduiU j 
Di ciò la filando ina fa 
In un gran faggio la dolente! Boria: 
Io piantole fofp irato 
Sempre ho la noftt y e l giorno 
La mia perduta figlia > 
La mia dolce Twfilk 
In fino ador 9 chc ne le filue ttffche 9 

H % Quando 
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Quando menlà fìeraì . 
Jgudttdo più la bramai 
felice gcnitor x l'ho ritrouata; 
Sol per alta pietà di Citerei 
nA cut commefja fu nel fuo natale * 
Dal mio caro Sileno a me /alitata : 
Am. Amaro auuemmento : 

Ma tu Sileno dinne , v^^O 
Come fotti m ini flro à tante gioie t 

La fuggitiva Donna > 

Con la bella Ter fi Ila alta fua preda* * 

Ch'ella due a fua figlia > 

E che per onorar del alma Cìntìa- 

Idi fòlcnnt al fuo famofo Tempio > 

S€co menata bauea>dal patrio lido x 

Si ricoprendo la fua fuga infame x 

Dico che to{lo aqueftefilue giunta 

Jmprouifa letal fibre l'affi alfe - r 

lo per pietà de f innocente figlia \ 

Nel mio diletto albergo iffuiG 

In compagnia de la mia cara mogli t 

Cortefemente li raccolfi.epofina 

Curar la ficismal wtak umore 

Fu de la fibre tn pochi dì rapina -, ^\ 

Spenta la donna fi piange a Tei fiUa y 

E cofi dolcmìnte 

* lì Si querelami 
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Si querelati** ctià pietà commojfi 

Facea piangere ifejfi* 

Non, che noweccbt pur di Iti fi et a fi * 

ha mia confette > ed w 3 

Si beliate co fi cara, 

€ fi pelea/orto di pietà degna 

Era la uergineUas 

Già ne la uecclua ctade 

Ritrouandou al or pnui diprch , 

Sensg Sperarne ancora\ 

La mi/era bambina, anco piangente 

La fua creduta madre, 

Luti prendemmo per di ietta Fi^ia « 

Confiderando ihci motore eterno j 

Non fen^ alta cagione, 

Dda fatti nbauea pietofi eredis 

Quinci, pereti tll* alcolle 

Vn vermiglio Corallo haueua appefa 

Otiera finita à meravigliatila 

La gran madre d Amore* 

E poco fetto qicefte note ina/e 
Ttrfillaà tua pietà Venere kU* 

Oggi commette ErgiSìo , 

Ecco U corallo Sle/J'o , 

S&l per memoria etawtj 

D Uuuemmento tale , 
Cannammo di Tei fili* Mime primo. 

Hi 
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J{el mme di Cortile 4 e pò fu a tutta. 
Lanoffra fpeme riponemmo m lu s 
Morì la ma canforte àme comeme* 
Poi (come piacque al Qelo ) iX 
Del liguflico mar calcar le ripe $ 
Ohio Spofa UjeciM. taro Timbri* 
Ghtndt tor riandò y a Ita Vieta del cielo* 
Per difcourire uncoft a/co/o nodo y 
Cb % à Timbnde tunica m parentado * 
EJfendo ella di lui uera fortUa* 
Oggi rapi Ila ti Satiro forte fé > 
Ond'clla ne! fuggir di quello infame 
Graffiata e/fendo da pungente fptnc 
Nel delicato few y 

Venendo perfxnarla il gremirti ffro y 
Del fmpiternopebo % 
Mopfo cb*ogm uirtut de l'erbe intende 
Scoprendo d earo^ttto^ Ergttffo mde 
*T> un bel granato Pomo* 
Tre rubinetti 9 ardenti s 
Di cut la madre fua y per ttoglia ardendo* 
*/lor> che la noiùrta nd-màXern alno * 
Non potendo h ha ucr,fgw Ixfgiui* 
Egli ciò fiorto per letica infitm* j 
ZM offro Ili à Timbrile lacrimando entrami 
C biefr da me di Ili uera contt z^a i 
Is^ntffaùtlgmr upurw 3 c colmo* ^ 

Di 
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Di lei Jcouerjt la verace Ijima , 

Emencorfiwhndoiiemktaje > 

Per mostrargli il corallo efitgMtot - 

Egli il conobbe >*yueUe note Jèjp* 

E qua fi pel gioir y folle diunme$ 

Il tutto mtefo caramente auuinjS k 

Erga/lo at or 0 U fofj> irata ftgit* > L 

E mille mite nbacioJhne flrmfò v\3 

Poi dijje> Aminta à lerfv^r m ìtossxn$\\ *YL 

Nel fuo natalfrtfmer0 > y \^Z 

Tu destinato Sjfofo s < . £t2 

Or nel fecóndo tu/etra 9 

Che tale è queito n&<to*tedoiÌ 3 
( Aitamene pur dètàfltff* tAmhm ) ?> 

Egli è filo di lei degno Cmforte^ *G iw^O , wfcss 
S'à te piace Sdem y 

Acm tatmdcggiò oóMga eterno* \\ K ; M ^ 
tA cui rtjpofi Job i tt»WKUi -a u A q\w 0 
Che per under più daki ^im^^A^VS 
^uefle dolccTge nuoue * v*\\\> x 

Dt por^eu y >xi e sHfjòwi tal 'confort*? 
Ondi ti fr-affiì tèi fa atràto io fio i ai wt» 
Lieti xe ni rnmo> à ricercarti Amttàp % ^ 
Con la tua dolce Jpof* -, JJta VaOL 

^jando rnenlx sfiràwaifiartTewpibf^ 
Ecco fdee te > come nceue ^-v^mmO 

il 
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// gui dir don tramuto > . ^ VifcoS^ i A \<X 
11 tuo fi lungo amore y e Li tua fede . 

Tmt. Godi fi? < godi ;V&ukh*<ì 
Fortunato 7aflor,quel caro iene > '£ 
Ter cui tanti fintigli \ < w;>\ì<\?\fc*^ \ 
Al cor tormenti e pene , Vcu <m y \ \\ 

Ed io nel tuo gioir* teca guìfeo , 
Che U mia tanto y non in uan ùramàta, N it«* 3 
Ne lagrimata in ^uat^ * wwwK \o c l 
Sorella >oggi ritrouo mcfuttlt nue.\ t>« w \ 

Erg. Tu mìa diletta figlia \ crtwuft & *\ 
Porgi la deHra>al tuo fide/e Aminta$ 
Ck'efiopendòper te la vita a morte y 
Salvò t otte fi li tua daléMoIlro infame . 

tAm. 0 fimmi Dei che finto , \'l .V i\j3L 
E pur verace il mio dolce contento. 

Qtf. A te mi diede il Ctel ben degnamente $\ w:>k 
0 mio leale amante s v , un 

Ed io per te mi glorio r e per te filo, } 
Ebra del gran diletto 
Sento l'alma languire entro l mio petto. 

Fior. Edio cjwtt porgeri vDmidel Cteltyv r i G 
tA Hjoi su uoftn aUpl ve enfi x e <~uott ì 
tAcui dtftì ruìrtà di raff renare ^ 
Del disperato Ammta x . . 

0 caro amico il Odpm UmiA^mìk\ ovj3 
\1 < De'l 
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Dt ■ ' / r«0 mar tir pìetojq , 
Prediffe à te , le tue dolcezze immenfì s 
0 et obt dirmi in corde fio ti mifè : 
Or godi fortunato eterna mente \ 
*Del tuo brama to ben > l'almo t e foro t j 
E (ierefeano ngn ora i turi dilati j 
Qual ne la Primanera y • . ^ 

A rugiade fa pioggia , 
Crefce de' fiori f odoro/a Jcbiera . 

Tir fi GeneroJo 4 Paflor U gioia tua* . 
Ben del tuo gran njalornobd mercede, \ 
Duri fiv j che le S due orride, e/ò/te \ 
Albergheranno fere > el onde Ptfa > ^ 
E di V astore , e 9(tnfa • ; $ V v \«j 
Il giouannetto cere v 
Hella fiamma et Amore ♦ 

Am. S* io tante lingue haueffi > 

Quanti fidai fiorì* '. 3 \ 
Quante dorate fpiche , 
Quant )r vue> e quante neui 
Hanno la Prtmauera , e tarfa e fiate 
L ' Autunno pampino/o, e'I freddo Imernos 
Quante argentate Kofi 
Spiega la notte nel fuo furo manto 3 
Io non potrei ridir Corilla dolce, 
Animi del mio core y 
Cm Paflor i amici , e care Ninfe > 

Care 



